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Il presente lavoro si colloca principalmente nell'ambito della progettazione ambientale, individuando 

contemporaneamente le linee di intervento necessarie per attivare un processo di controllo e 

gestione dell'evoluzione del territorio attraverso atti di vera e propria pianificazione ambientale. Il 

progetto si prefigge infatti i seguenti obiettivi complessi ed integrati: 

a) la conoscenza e valutazione delle caratteristiche fisiche ed ecologiche dell'ambiente fluviale per 

poter suggerire ed orientare le azioni di salvaguardia e riqualificazione. Le analisi qui presentate 

assumono un ruolo fondamentale nell'approfondimento delle conoscenze dell'ecosistema fluviale, 

finalizzandole sia all'individuazione delle principali tipologie di intervento, sia all'individuazione 

specifica delle componenti ecosistemiche da restaurare o riqualificare; 

b} la definfzione,·assieme alla regione fluviale (in sintonia con la pianificazione stralcio del bacino 

padano), anche dei.possibili futuri assetti di progetto della medesima, raggiungibili con interventi 

funzionali alla rinaturazione e valorizzazione paesistica complessiva; 

e) la verifica di compatibilità e la riduzione a sistema coerente nel contesto ambientale ed idraulico 

fluviale <:!elle previsioni estrattive, riguardanti l'asta. 

Il problema della tutela ambientale dei corsi d'acqua è, quindi, un problema integrato di 

pianificazione: è in quella sede che va salvaguardato lo spazio necessario da destinare agli alvei 

fluviali e vanno dettate le condizioni per lo sviluppo sostenibile delle comunità umane (H.Moroder). 

Ma è anche un problema di progettazione: è questo- lo strumento con cui si può ripristinare e/o 

migliorare il paesaggio fluviale perché conquisti o riconquisti una buona diversità e qualità 

ambientale. 

Infine; è un problema di monitoraggio: è questo, infatti, il riferimento tecnico e metodologico del 

controllo della qualità delle acque, degli ambienti naturali e delle attività antropiche connesse. 

Qualsiasi piano e progetto che si ponga come obiettivo il recupero della fu~zionalità ecologica dei 

fiumi non può conoscere, valutare e programmare i corsi d'acqua nella loro reale complessità 

ecologica se non struttura le proprie indagini secondo i seguenti ambiti di intervento: 

a) lo spazio del fiume, cioè l'ambito entro cui il fiume può e deve muoversi liberamente; 

b) la diversità ambientale-, cioè rambito in cui si strutturano le comunità biotiche; 

e) la qualità delle acque, cioè l'ambito entro cui si muovono e si misurano le attività antropiche; 

d) la qualità della fruizione, cioè l'ambito entro cui si muove e si rafforza la qualità della vita delle 

comunità interessate. 

1. 1 Definizione degli obiettivi di Progetto 

1. Inquadramento metodologico: obiettivi e metodi del Progetto di 
riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale 
detta media Val d'Enza 
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La perdita di naturalità del fiume e del suo bacino non solo ha comportato la perdita di un bene 

ambientare unico ed irripetibile, ma ha pure innescato imprevedibili reazioni: le alluvioni che- 

flagellano il nostro paese ed il territorio della Bassa Valle dell'Enza sono un: argomento affatto 

slegato- da quello della naturalità degH alvei. L'energia posseduta da un corso d'acqua è- in genere- 

proporztonale a quella necessaria per il suo governo~ se si restringe l'area naturale di divagazione 

delle piene occorre- aumentare il volume- dell'alveo con la costruzione- di opere di regimazione 

sempre più imponenti. La gestione dei fiumi , qualora siano resi lontani dalle loro condizioni dì 

naturalità è, così, molto dispendiosa: opere ed interventi di tipo intensivo diventano sempre più 

indispensabili per la messa in sicurezza degli insediamenti e: delle attività umane, aumentando 

In generale le metodologie più efficaci volte alla rinaturatizzazione dei fiumi e dei corsi d'acqua 

comprendono- tecniche df gestione- e di intervento vofte a garantire obiettivi di: QUALITA' 

ECOLOGlCA; SICUREZZA ed ECONOMIA I tre aspetti sono infatti correlati e si influenzano 

reciprocamente: volere ottimizzarne uno comporta l'ottimizzazione degff altri due-. 

A sostegno di tale tesi basta considerare che gli usi intensivi del suolo, urbano ed agricolo, hanno 

snaturato col tempo i nostri fiumi perché- ne- hanno eroso spazi e componenti e ne hanno alterato il 

comportamento. 

1.2 La filosofia metodologica ispiratrice del Progetto: la naturalità dei corsi 
d'ecque come misura della qualità dello svifuppo 

d) il recupero= della~ funzrornr soct aie: dell'ambiente: rìoarlo. i rr senso: ecucatìvo; ricre-atìvo~ esteti co: I~ 

rive dei corsi d'acqua hanno da· 'sempre- rappresentato un importante-punto di attrazione per 

funzioni sociali di ricreazione. educazione. ed· insediative. Rlscoprlre queste· funzioni", magari 

attraverso la valorizzazione di nuove occasioni e-nuovi mezzi di fruizione (percorsi ciclabili, punti 

di osservazionè naturalistica, scc.) può significare porre ulteriori tasselli per la consérvazioneed il 

recupero delle funzioni ecologiche del fiume; 

e) la definizione di schemi normativi per l'orientamento della attività pianificatoria locale: la 

conoscenza dei llmiti e delle potenzialità reaf dell'ambiente fluviale non sempre sono state prese 

in considerazione nella definizione delle norme e dei vincoli che lo regolano. Con lo studio di 

approfondimento sulla qualità delle rive tali norme o vincoli possono trovare una migliore 

specificazione e costituire una base di riferimento omogenea per strumenti di programmazione 

locale; 

f) il supporto conoscitivo e metodologico per le valutazioni di impatto ambientale: nella VIA è sempre 

più forte l'esigenza di potersi riferire a metodi standardizzati, che permettano valutazioni 

sistematiche e confrontabi I i. 

g} l'acquisizione di dati di base utili af monitoraggio della qualità biologica delle acque per val utare 

l'effettiva efficienza di autodepurazlone del fiume e della sua capacità ittiogenica. 

Progetto di riquallflcaz!one ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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L'insieme di tali interventi, e quindi la metodologia utile e definirli, deve innanzitutto concorrere a 

"rieducare" il territorio, e chi lo gestisce, a sviluppare, anziché confinare in spazi angusti, solo 

apparentemente più controllabili, il patrimonio di naturalità che lo contraddistingue. In questo senso, i 

livelli di intervento sui quali occorre intervenire sono: 

• il livello delle problematiche territorìali/sovracomunali, 

• il livello degli interventi focali, 

• il livello degli interventi puntuali. 

Nel processo di pianificazione ambientale per la rinaturazione dei fiumi, una volta chiariti gli obiettivi 

della rinaturafizzazione stessa, occorre scegliere la migliore metodologia di intervento, intendendo, 

con essa, quella che raggiunge gli obiettivi prefissati nel minor tempo possibile e a minor costo. 

Considerando che comunque lo stato attuale di degrado dei nostri alvei è il risultato di anni di scarsa 

attenzione al governo del territorio, spesso, un singolo intervento di risanamento non dà gli effetti 

desiderati nel tempo desiderato, occorre quindi prefigurare una sinergia di interventi a più livelli. 
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In condizioni naturali, un fiume, invece, è assai poco costoso in quanto necessita di pochi e minimi 

interventi di manutenzione delle rive, degli alvei e di rimodellamento delle scarpate. E', inoltre, molto 

più sicuro perché ha più possibilità di "allargarsi" e di farlo in modo graduale. E' utile, in questo 

contesto, sottolineare i seguenti aspetti: 

• la rinaturalizzazione dei fiumi non si esaurisce in un intervento di "abbellimento" morfologico da 

compiersi solo su alcuni tratti ed in modo saltuario: certamente la suddivisione per tratti omogenei 

delle azioni è un presupposto importante per l'ottenimento di risultati certi e duraturi, ma è del tutto 

inefficace se avulsa da un quadro conoscitivo e programmatico esteso all'intera asta fluviale, 

ovvero all'intero bacino; 

• obiettivo fondamentale di ogni miglioramento di un corso d'acqua deve comunque contemplare, if 

raggiungimento di una buona qualità dell'acqua. 

Senza buone condizioni fisiche e chimiche, gli alvei non sono infatti in grado di ospitare una comunità 

animale e vegetale stabile e di compiere le funzioni ecologiche fondamentali, ossia quelle attraverso 

cui si perpetua il naturale ciclo dell'acqua. 

Il principale indicatore ambientale di riferimento da assumersi dunque per il "monitoraggio" del 

processo di riqualificazione di un ambiente fluviale è il grado, o meglio, i gradi - dal momento che un 

tratto non è mai uguale all'altro - di naturalità potenziale per quel corso d'acqua. 

Lo studio adotta principalmente tale parametro quale riferimento per le proprie proposte di intervento. 

l'appetibilità per nuovi insediamenti, ampliando conseguentemente, in un ciclo senza fine, gli obiettivi 

della sicurezza stessa. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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La rinatoralizzazlone dei fiumi si deve attuare, infine, attraverso interventi che non riguardano 

direttamente il fiume, se inteso nella sua sola dimensione idraulico-morfologica, paesaggistica e 

culturale. Essi coinvolgono una riorganizzazione delle attività dì gestione del territorio e delle sue 

La necessità, inoltre, di riportare gli: alvei in condizioni di maggior naturalità, essendo: oramai un datu 

di fatto ormai acquisito anche dalla- moderna- pianificazione territoriale; ha- originato lo sviluppo di 

molteplici tecniche: di rinaturalizzazione: o: restauro: ambientale:, tra cui quelle. che fanno: capo 

all'ingegneria naturalistica-. Possono essere considerate naturali tutte le-tecniche- che utilizzano, per 

la: stabilizzazione: e: la: formazione delle sponde e. degli alvei, esclusivamente tipi di materiali naturali, 

che g_ià- esistono o esisterebbero per cause naturali in quel tratto di fiume; L'applicazione- 

dell'ingegneria naturalistica comporta solo lievi modifiche sull'ecosistema fluviale: è importante, 

tuttavia-, valutare tratto per tratto quale sia la tecnica più adeguata, tenendo in considerazione anche 

l'opzione "zero", ossia il non intervento, mettendo a disposizione lo spazio necessario affinché la 

dinamica propria del corso d'acqua possa modellare H proprio alveo. 

1) Ampliamento: degli argini e delle golene 

2) Previsione· di casse di espansione plurifunzionalì 

3} Restituzione: di: naturalità: al tracciato: 

4) Ricostituzione· e/o mantenimento della- vegetazione periflaviale 

5) Riqualificazione: paesistica: della regione: fluviale: 

da attuarsi attraverso tecniche e basso impatto ambientale e/o dell'ii1gt:igneria naturalistica 

rnterventi dì liveno- recare- 

La strategia d'azione deve però farsi carico anche di interventi mirati, localizzati, laddove il territorio, 

ed, in- particolare, U: fiume, li rendano più necessari ed urgenti: 

lnterventl dt liveUo territorlale/sovraeomunale 

1) Stop alì'urbanizzazione degli alvei e previsione di fasce riparie inedificabili 

2) Forestazione e difesa- del suolo nell'ambito dell'intero bacino 

3) Conservazione ed aumenta della: superficie drenante 

4) Previsione di bacini di ritenzione delle acque meteoriche 

5) Garantire il deflusso minimo in: alveo per garantire la vita acquatica: 

e la godibilità- paesaggistica- dei corsi d'acqua- 

6) Mitigazioni- paesaggistiche: delle infrastrutture: degli insediamenti: antropici 

da- attuarsi attraverso gli strumenti delta- pianificazione territoriale ed ambientale- 

Sul livello territoriale le gli ambiti di intervento principali possono cosi schematizzarsi: 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della- fascia fluviale della media Val d'Enza 
Elaborato B.g - Relazione metodofogica 



Il T.Enza trae le proprie origini sul crinale dell'Appennino tosco-emiliano (versante settentrionale del 

Monte del Giogo - m 1518) e dopo un percorso di circa 97 Km confluisce in Po presso Brescello. Il 

corso principale si sviluppa con direzione SW-NE sino alla chiusura del bacino montano individuabile 

all'altezza di $.Polo da dove si immette nella pianura antistante assumendo andamento meridiano. Al 

suo sbocco in pianura l'Enza ha sviluppato un ampia conoide che individua il suo "piede" circa in 

corrispondenza dell'Autostrada del Sole (A1) e di cui attualmente occupa il margine occidentale 

(Figura 1 ). 
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1.3 La media Valle deWEnza: inquadramento geografico-fisico; area di studio e 
area di progetto 

Nel quadro delle generali problematiche metodologiche qui delineato il Progetto ha adottato una 

procedura di incrocio di analisi di base, esistenti o specificamente sviluppate, riferite ai livelli 

territoriali sopra delineati, volte all'individuazione delle criticità ambientali esistenti, allo stato attuale, 

sull'area, ai fattori antropici di generazione di degrado, afte potenzialità di rinaturalizzazione espresse 

dall'ecosistema fluviale, individuando conseguentemente gli interventi strutturali e non, necessari per 

ricondurre la regione ad uno stato di equilibrio ecologico ritenuto compatibile con le esigenze di 

sviluppo economico e sociale delle popolazioni locali. 

risorse che può trovare adeguata applicazione alla scala sovracomunale e comunale, se non proprio 

a quella di bacino. Ambiti comunque sui quali il presente Progetto non ha competenze se non quella 

di sottolineare il problema. In questo senso si segnalano gli interventi che sembrano i più urgenti 

nella realtà territoriale padana: 

a) separazione delle reti fognarie, attraverso la previsione di linee separate per le acque bianche e 

per quelle nere, in modo da evitare, soprattutto in periodi di sovrautilizzo (alluvioni); 

b) divisione delle acque di scarico da quelle naturali, attraverso la costruzione di collettori di 

deviazione realizzati parallelamente ai corsi d'acqua per trasportare le acque di scarico e 

rispettare la configurazione naturale dell'alveo; 

e) decentramento degli impianti di depurazione, attraverso la previsione di momenti e modalità 

differenziate di depurazione. E' stato dimostrato che la massima efficienza depurativa si ottiene in 

impianti centralizzati, anziché in impianti di piccole dimensioni e decentrati: tuttavia, si possono 

ottenere grandi miglioramenti se si prevedono linee depurative- differenziate in base alle 

caratteristiche dello scarico, da realizzare attraverso, ad esempio, l'utilizzo di filtri biologici, fa 

fitodepurazione, ecc. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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Figura l - Bacino del Torrente Enza (Carta idrografica, Perego S., 1988) 
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A questa è stata affianca la "Carta delle morfologie fluviali" (1:10.000) (Elaborato A.O), che, in 

particolare, offre l'immagine dinamica della regione fluviale, le variazioni più recenti dell'alveo e le 

forme fluviali abbandonate tuttora riconoscibili, ma che, in effetti, data la configurazione dell'area di 

studio che abbraccia anche contesti non fluviali, si propone come carta geomofologica in senso 

proprio. 

1n combinazione con fa "Carta delle previsioni territoriali, settoriali ed infrastrutturali a scafa 

sovracomunale" (Elaborato A.A), la "Carta delle opere idrauliche esistenti e delle infrastrutture e 

insediamenti connessi all'ambito fluviale attuale", scala 1 :25.000 {Elaborato A.E) determina le 

Si è quindi sviluppata una serie di analisi ambientali e territoriali volte a definire la criticità ambientale 

dell'area in funzione della sensibilità e vulnerabilità degli ecosistemi presenti, del carico antropico 

rilevato, dello stato di degrado individuato. 

Per il ruoto fondamentale assunto nella metodologia individuata l'analisi dell'uso reale del suolo è 

stata particolarmente approfondita. Condotta tramite fotointerpretazione, ha permesso la redazione 

dell'elaborato A.C "Carta dell'uso reale del suolo, evoluta in senso vegetazionale", alla scala 

1 :5.000. Questa aggiorna fa cartografia degli usi reali. del suolo già prodotta in precedenti studi, 

dell'alveo fluviale, indicando in chiave vegetazionafe ed ecosistemica le valenze naturali ed 

antropiche presenti nell'area di studio. Essa rappresenta base conoscitiva per diverse elaborazioni di 

analisi e supporto fondamentale degli elaborati progettuali. 

Prima di poter affrontare un progetto di rinaturalizzazione e valorizzazione ambientale è necessario 

riuscire a "fotografare" la realtà esistente nei suoi aspetti più significativi in relazione agli obiettivi 

fissati, pur nella consapevolezza che ogni valutazione non può che esserne una grossolana 

semplificazione. 

A tal fine si è condotta un'analisi propedeutica sugli studi già esistenti sull'area , per individuarne gli 

elementi utili e gti aspetti analitici carenti di cui farsi direttamente carico per lo sviluppo della 

metodologia individuata. L'analisi è stata condotta sui lavori di più recente datazione, aventi carattere 

di completezza relativamente ai temi trattati dal Progetto. 

1.4 Temi e strumenti adottati per l'analisi ambientale e territoriale 

L'area di progetto individuata si riferisce all'asta fluviale tra la diga di Cerezzola ed il confine 

comunale settentrionale di Sorbolo, comprendendo l'intera golena del comune. li progetto ha esteso 

le proprie indagini ad una adeguata regione circostante in funzione dei temi affrontati; in particolare, 

relativamente agli aspetti morfologico dell'alveo, dell'area perifluviale, dei versanti e della pianura 

circostanti, le analisi sono state estese ai seguenti tratti: 

- tratto intravallivo del bacino montano, dall'uscita della stretta di Cerezzola fino a S.Polo; 

- tratto di conoide dal ponte di S.Poto fino alla linea delle risorgive; 

- tratto di medio-bassa pianura, dall'attraversamento dell'A1 fino al ponte di Sorbolo. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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E stata:quindi condotta: un'analisi sulle: politiche: di piainificazìona territoriale: ed: ambientale: vigenti 

sull'area al fine di individuare i rapporti che intercorrono tra il prog_etto & gli strumenti della 

pianificazione territoriali esistenti. In questa. senso. sano. stati analizzati i contenuti dei piani, la 

strategie per le aree, i criteri di adeguamento del prog_etto, le indicazioni normative di riferimento, le 

previsioni territoriali ed infrastrutturlali. In particolare queste ultime sono state sintetizzate nella 

"Carta delle previsioni territoriali, settoriali ed infrastrutturali a scala sovracomunale", (Elaborato A.A), 

alla scala 1 :25.000, che presenta appunto la sintesi delle previsioni di intervento contenute nei piani 

territoriali regionali e-provinciali ricadenti nell'area-di studio o con essa- interferenti, con lo scopo di 

evidenziare i possibili conflitti con il progetto. di rinaturalizzazione a valorizzazione ambientale 

proposto dal Progetto. A completamento delle analisi delle politiche di pianificazione vigente è stata 

redatta la "Carta del mosaico dei P.R.G.", 1:10.000 {Elaborato A.B} che descrive, invece, attraverso 

l'interpretazione delle normative e l'omogeneizzazione degli azzonamenti, il grado di tutela e di uso 

che gli attuali piani urbanistici attribuiscono all'area di studio verificandone la corrispondenza ai 

dettami del Piano Territoriale Paesistico Regionale e alle linee di intervento di riqualificazione 

proposte dal Progetto. 

Gli aspetti qualitativi del torrente, circoscritti alla.sua.asta principeìe, sono.stati quindi affrontati irr cue. 

distinte- elaborazioni, entrambe- alla- scala 1 :Z5.0UO: la "Carta della qualità delle- acque- superficiali e-- 

sotterranee" (ElaboratoAJ), che: ricostruisce: per via bibliografica lo stato di salute dell'Enza; ottenute 

tramite l'utilizzo di indicatori chimici e bioloqici; la "Carta della qualità ambientale delle rive" 

{Elaborato A. K), che attraverso l'applicazione originale all'intera asta di un indice. multifattoriale delle 

caratteristiche ecologiche ed ambientali delle fasce perifluviali, individua, in modo sintetico, la 

sensibilità e vulnerabilitàe- lo stato di rnanutenzione.dell'ambiente ftuvìafe intesa: globalmente~ 

Con l'intento di censire i principali elementi per la definizione della struttura del paesaggio 

umanistico-culturale, evidenziandone le potenzialità didattiche e turistico-ricreative , è stata 

sviluppata la "Carta degli insediamenti storici, delle emergenze culturali e paesaggistiche e dei 

percorsi" (Elaborato A.G), alla scala 1 :25.000. 

condizioni di compatibilità di tali strutture con le finalità ambientali che si propone il presente 

Ptog_etto. 

L'Elaborato A.F "Carta delle emergenze naturali, degli habitat di interesse naturalistico-ambientale e 

della gestione faunistico-venatoria", rappresenta alla scala 1:25.000, con particolare attenzione per 

gli aspetti gestionali, l'insieme degli ecosistemi e delle aree maggiormente interessanti sotto il profilo 

della conservazione e della destinazione naturalistica. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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Infine l'Elaborato Al: "Censimento e carta delle aree fluviali demaniali" evidenzia le possibilità 

immediate e dirette di intervento pubblico all'interno dell'area ai fini dell'indirizzamento delle priorità 

progettuali. 

Si riportano nei capitoli seguenti i risultati delle analisi condotte. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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Sul complesso ed integrato scenario progettuale individuato è stato infatti possibile attivare la 

discussione dei Comuni territorialmente competenti per selezionare gli indirizzi di intervento ritenutì 

prioritari in quanto riferiti ad ambiti di criticità ambientale al limite della irreversibilità. li quadro 

informativo definito dal metaprogetto e in particolare il processo di pianificazione ambientale da 

questo prefigurato, basato sulla lettura ecosistemica dell'ambiente attraverso l'individuazione di Unità 

di Paesaggio, ha costituito inoltre un riferimento metodologico per lo sviluppo delle analisi di 

approfondimento del quadro conoscitivo e per la precisazione del metodo di individuazione delle 

Unità di Paesaggio stesse. In particolare attraverso il contributo di specialisti che, nell'ambito del 

metodo generale utilizzato nel metaprogetto, hanno adattato il processo prefigurato alle 

caratteristiche ecologiche specifiche dell'area di studio, attraverso adeguate integrazioni 

metodologiche. 

Da questo punto di vista lo schema metodologico adottato dal metaprogetto è direttamente riferito alle 

procedure disciplinari della pianificazione ambientale, volte in particolare ad una lettura ecosistemica 

delle problematiche esistenti con un approccio semplificato attraverso modelli ambientali di 

schematizzazione del territorio analizzato. In particolare il processo adottato ha previsto le seguenti 

fasi di indagine: 

a} valutazione della vulnerabilità (e sensibilità) dell'area 

b) valutazione del degrado in atto 

e) valutazione della pressione antropica 

d) sintesi delle criticità ambientali 

e} individuazione delle Unità di Paesaggio (vocazioni paesistiche) attraverso: 

la lettura della matrice dei fattori naturali 

la lettura della matrice dell'insediamento antropico 

E' lo studio che ha concluso la stagione delle analisi di fattibilità del progetto di riqualificazìone 

ambientale e valorizzazione della Media Val D'Enza. In questo senso ha individuato una sorta di 

quadro integrato complessivo delle problematiche presenti e delle possibilità progettuali perseguibili, 

riordinato e sintetizzando gli obiettivi strategici emersi nelle varie fasi delle anali stesse. E' lo studio 

che pertanto delinea la possibile valorizzazione territoriale secondo le massime potenzialità 

ecologiche, insediative e umanistico-culturali esprimibili dall'area. Per queste caratteristiche di 

completezza degli argomenti affrontati ha rappresentato, unitamente allo studio di fattibilità Anchor (v. 

Par. 2.1.2), il principale riferimento per l'impostazione metodologica dei lavori del presente Progetto. 

2.1. 1 Il metaprogetto Ecoter Pool 

2. 1 I precedenti progettuali 

2. Analisi degli studi esistenti sull'area 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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Gli elementi e gli elaborati del metaprogetto acquisiti e ribaditi dallo studio Anchor per lo sviluppo 

delle proprie tesi e al quale prioritariamente si è fatto riferimento nel presente Progetto, sono: 

• la conferma del limite dell'area di studio definita sulla base dell'area studio" che il PTPR traccia 

sulla media Val d'Enza con una estensione adeguata all'impostazione di tipo territoriale- 

urbanistico introdotta dal metaprogetto, con possibilità di sviluppi ed allargamenti in successivi 

momenti pianificatori; 

• il patrimonio delle analisi delle componenti ambientali e dell'uso del suolo; 

• la proposta di una zonizzazione di dettaglio e di una normativa d'attuazione per la fascia studiata, 

da coordinare con la pianificazione territoriale e urbanistica vigente o in corso di definizione; 

• il quadro delle ipotesi di intervento che prendono in considerazione le dimensioni integrate 

naturali, economiche e culturali della "riqualificazione ambientale" e della "valorizzazione", 

Questo studio completa ed integra il metaprogetto Ecoter, approfondendone la fattibilità tecnica ed 

amministrativa. Nato come supporto alla discussione delle Amministrazioni conseguente alla 

consegna del metaprogetto Ecoter, individua in particolare le priorità d'intervento all'interno dello 

scenario di valorizzazione prospettato e il quadro economico-finanziario per dare esecutività aglì 

interventi individuati. 

2.1.2 Lo studio di fattibilità Anchor 

Sono state inoltre definite con maggiore dettaglio e maggiore pluralità interdisciplinare le fasi 

processuali a) b) e) ed e). ln particolare sono state approfondite e portate ad un livello esecutivo le 

fasi propositive delineate dal metaprogetto relative all'individuazione delle Unità di Paesaggio e della 

zonizzazione e normativa paesistica, fasi g) e h). 

Il presente Progetto, in riferimento a questo schema, ha acquisito tutte le informazioni di base 

sviluppate dal metaprogetto, approfondendo ed aggiornando in particolare le seguenti analisi: 

• Carta dell'uso reale del suolo 

• Carta delle emergenze vegetazionali e floristiche 

• Carta dei ritrovamenti archeologici e dei beni culturali 

• Inquadramento dell'area all'interno degli strumenti di pianificazione comunali 

• Inquadramento all'interno degli strumenti di pianificazione sovracomunale 

• Analisi ambientali sulla Valle di Rio Vico. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
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Dello studio è utile segnalare la sistemazione ordinata di gran parte delle conoscenze disponibili a 

scala di sottobacino, relativamente, in particolare, agli ambiti della qualità delle acque, dei fattori di 

pressione antropica e degli interventi strutturali e non per la tutela qualitativa della risorsa idrica 

superficiale e sotterranea e per l'ottimizzazione dell'uso. Praticamente coeva è anche la prima 

Lo studio, sviluppato nei primi anni di insediamento dell'Autorità di Bacino del Fiume Po, si inquadra 

nell'ambito della discussione allora avviata relativamente al ruolo dell'Autorità stessa e alle forme e 

modi di collaborazione tra questa e le Regioni. La Regione Emilia-Romagna dava vita allo studio allo 

scopo di costituire una prima indicazione metodologica sulle procedure di pianificazione ritenute 

idonee a concorrere alla formulazione dell'effettivo "Piano di Bacino". 

2.2. 1 Primi lineamenti di pianificazione integrata nel sottobacino del Fiume Enza 

Regione Emilia-Romagna Assessorato Ambiente (1991) 

2.2 Altri studi di riferimento per la Media Val dJEnza 

Lo studio Anchor, all'interno delle ipotesi sviluppate dal metaprogetto, ha individuato seguenti 

obiettivi sui quali il Progetto esecutivo ha particolarmente sviluppato le proprie ipotesi: 

obiettivi principali 

• interventi di forestazione e rinaturazione del corridoio fluviale della media Val D'Enza e di aree 

contigue importanti per la qualità del disegno paesistico e dell'ambiente urbano; 

• interventi di ricucitura della rete sentieristica perifluviale e qualificazione dell'offerta ricreativa in 

senso naturalistico; 

• interventi di recupero delle aree estrattive dismesse e pianificate dagli strumenti di settore; 

• interventi di recupero delle emergenze storiche e culturali della valle (borghi, edifici, ecc.); 

obiettivi secondari 

• contribuire agli obiettivi e ai piani di difesa del suolo e risanamento delle acque del bacino; 

• costituzione e consolidamento di una dotazione di conoscenze e servizi tecnici, volti alla gestione 

del patrimonio pubblico ed erogazione di servizi per il supporto alle decisioni di soggetti pubblici e 

privati interessati alla fruizione e godimento delle risorse ambientali; 

sottolineando l'esigenza di una progettazione di lungo respiro, appoggiata ad una strutturazione 

stabile (se non permanete) delle risorse dedicate; 

• l'analisi· delle risorse finanziarie pubbliche realisticamente disponibili, a partire da quelle 

provenienti dagli oneri di cava; 

• la necessità di fissare forme istìtuzionali ed organiche, sia pure flessibili, di impegno operatìvo e 

coordinamento fra gli Enti Locali interessati con predilezione per l'ipotesi di Accordo di Programma 

(L.142/90). 
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Non risulta affrontato il problema della integrazione dell'analisi paesistica con la lettura della matrice 

antropica e umanistico-culturale. Complessivamente l'approccio metodologico proposto da questo 

studio viene ripreso nel presente Progetto, in particolare per la definizione della sensibilità 

dell'ambiente fluviale. 

Il Torrente Enza è stato interessato da una ricerca regionale sul tema delle procedure di 

pianificazione e gestione degli ambienti dei corsi d'acqua attraverso le metodologie di lettura 

paesistica del territorio. 

Tale studio ha previsto: 

• una fase di sviluppo alla scala regionale, volta alla definizione delle tìpologie paesaggistiche dei 

principali corsi d'acqua dell'Emilia Romagna, ed una fase di sviluppo alla scala locale, volta al 

riconoscimento spaziale degli ambienti fluviali e alla individuazione di orientamenti di gestione e 

programmazione. Sono stati così definiti spazialmente i paesaggi fluviali del torrente Enza nel 

tratto compreso tra la traversa di Cerezzola e l'autostrada A1 presso Gattatico attraverso una 

lettura geomorfologica dell'ambiente fluviale; 

• la definizione della funzionalità ecologica dell'ecosistema fluviale (sensibilità dell'ambiente 

fluviale) attraverso la lettura della qualità delle rive sulla base della matrice paesistica dei 

differenti ambienti fluviali individuati; 

• l'individuazione degli ambiti di riferimento per la definizione delle politiche territoriali. 

2.2.2 Progetto di ricerca "I paesaggi fluviali dell'Emilia Romagna" (Regione Emilia 

Romagna, 1993. C.A.1.R.E.) 

dichiarazione di zona ad elevato rischio di crisi ambientale da parte del Ministero Ambiente per tutta 

l'area di conoide e pianura tra Parma e Modena. 

Gli obiettivi specifici indicati dallo studio per i diversi settori che unitariamente definiscono le 

problematiche di bacino sono individuati principalmente in: 

• salvaguardia e valorizzazione degli "habitat" naturali e recupero dei segni antropici e naturali 

caratterizzanti il territorio; 

• riequilibrio ecologico; 

• sistemazione, conservazione e recupero del suolo; 

• razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde; 

• risanamento delle acque superficiali e sotterranee onde renderle conformi alle normative per i 

diversi usi programmati. 

Complessivamente questi possono essere assunti come ambiti integrati di sviluppo delle azioni di 

pianificazione a livello di bacino (vedi anche successivo capitolo "Pianificazione di bacino") ai quali 

principalmente si è rivolto il presente Progetto di riqualificazione della MVE. 
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Allo stato attuale risultano definiti: lo schema preliminare del progetto, la definizione degli obiettivi e 

strategie generali, le azioni di coordinamento con i piani settoriali e regionali, la definizione del 

quadro conoscitivo dei fenomeni in atto nel bacino, direttive di indirizzo in materia di attività estrattive, 

direttive in materia di controllo dell'inquinamento conseguente all'attività zootecnica, il piano stralcio 

delle fasce fluviali, è in corso di redazione il piano stralcio difesa del suolo, è in corso di 

L'adozione del Piano avviene per fasi successive secondo modalità che rispondono a deliberazioni 

istituzionali che prevedono fasi successive di adozione per stralci funzionali e di settore. 

li Piano che ha valore normativo e prevale su altri livelli di pianificazìone, si rivolge alle seguenti 

componenti del territorio: 

l'assetto idrogeologico e della rete idrografica; 

la tutela della qualità dei corpi idrici; 

l'uso razionale delle risorse idriche; 

la regolamentazione dell'uso del territorio; 

la salvaguardia tutela e valorizzazione complessiva ambientale a fini anche fruitivi 

la valorizzazione dei beni storico culturali 

E' lo strumento che definisce le politiche di intervento sul territorio, volte alla sistemazione organica 

dell'intero bacino idrografico ed alla tutela del mare Adriatico, in rapporto agli obiettivi e ai vincoli 

derivanti dal sistema ambientale complessivo ai fini della salvaguardia e della incolumità delle 

popolazioni e della qualità dell'ambiente, a difesa delle risorse territoriali e a garanzia di un razionale 

sviluppo sociale ed economico del bacino. L'attività di pianificazione di bacino è politicamente 

governata dall'Autorità di Bacino del Fiume Po, istituita in base alla legge 183/89 ed attuata 

attraverso il Piano di Bacino. 

3.1 .1 li Piano di Bacino del Po 

3. 1 La Pianificazione del Bacino padano 
Il piano di bacino rappresenta uno strumento di pianificazione territoriale che individua le "azioni e le 

norme d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e la corretta 

utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio 

interessato". Il Piano di Bacino ha valenza dì "Piano direttore" e fornisce obiettivi e strategie a scala 

sovraregionale, a questo si adeguano i diversi piani di settore a scala regionale e infraregionale. La 

lettura coordinata e dettagliata di questi ultimi, per specifici ambiti territoriali, determinerà la 

redazione dei piani integrati di sottobacino. 

3. Analisi dei rapporti tra il progetto e. gli strumenti della 
pianificazione territoriale esistenti 
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Il Piano persegue le seguenti finalità generali; 

• specificazione di direttive attraverso cui uniformare la difesa 'del suolo, la sistemazione 

idrogeologica e idraulica e l'utilizzazione delle acque e dei suoli; 

• definire la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio 

fluviale e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon regime 

delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatica e geomorfologico dei terreni; 

• l'individuazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle 

specifiche condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela 

dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi da parte 

dell'uomo. 

Persegue inoltre le seguenti finalità specifiche: 

3.1.1.1 Il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) 
Il progetto del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali sui corsi d'acqua principali del bacino idrografico del 

Po è stato adottato dal Comitato Istituzionale il 5 Febbraio 1995. Attualmente è in corso il 

procedimento di approvazione. Il piano colma un vuoto della legislazione pianificatoria nazionale 

andando a coprire in particolare l'esigenza di predisporre interventi di tutela dalle piene. Rappresenta 

lo strumento per la delimitazione progettuale della regione fluviale funzionale al conseguimento 

(attraverso indirizzi, direttive e vincoli) di un assetto fisico del corso d'acqua compatibile, 

prioritariamente, con la sicurezza idraulìca, ma anche con l'uso della risorsa idrica, del suolo a fini 

insediativi, agricoli e industriali e la salvaguardia delle componenti naturali e ambientali. 

In generale in questi atti di pianificazione è applicata la "cultura di bacino" secondo la quale il bacino 

idrografico rappresenta un "ecosistema unitario", l'ambito fisico di pianificazione che consente di 

superare la frammentazione e le separatezze sinora prodotte dall'adozione di aree di riferimento 

aventi confini semplicemente amministrativi. 

In questa ottica di intervento si inquadrano le strategie sino ad oggi delineate dalla pianificazione di 

bacino per l'area della media Val D'Enza. In particolare risultano, come specificato nel successivo 

paragrafo, delineate le linee di intervento per la tutela e la valorizzazione della fascia fluviale, 

particolarmente quelle legate alla definizione della regione fluviale corrispondente a specifiche 

esigenze di difesa idraulica dei territori. In questo senso, i contenuti del presente Progetto riferiti a 

queste tematiche, sono stati coordinati con le azioni programmatorie definite dall'Autorità di Bacino e 

di seguito specificate. 

impostazione metodologica il piano qualità delle acque, sono in corso di redazione gli studi di base 

per i settori bilancio delle acque e uso del suolo e agricoltura .. 
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Gli interventi pianificati per il raggiungimento degli obiettivi sono costituiti da un insieme di misure 

atte a perseguire obiettivi di difesa del rischio idraulico, di mantenimento e recupero dell'ambiente 

fluviale, di conservazione dei valori paesaggistici, storici, artistici culturali presenti all'interno delle 

regioni fluviali. Queste misure si applicano in riferimento a una articolazione in fasce della regione 

fluviale, definite secondo criteri funzionali: 

• fascia di deflusso della piena (fascia A) 

costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente, per la piena di riferimento, del deflusso della 

corrente, ovvero che è costituita dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena; è 
individuata convenzionalmente con la porzione di alveo dove defluisce, a parità di livello idrico, 

almeno I' 80% della portata con tempo di ritorno di 200 anni e dove si hanno velocità di corrente 

superiori a 0.4 m/s nella direzione principale del moto. 

• fascia di esondazione (fascia B) 

esterna alla precedente, costituita dalla porzione di alveo interessata da inondazione al verificarsi 

dell'evento di piena di riferimento. Con l'accumulo temporaneo in tale fascia di parte del volume di 

piena si attua la laminazione dell'onda di piena con riduzione della portata di colmo. Si estende sino 

• il conseguimento di un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni alluvionali, attraverso il 

miglioramento della capacità idraulica dell'alveo di piena suita base dei livelli idrici massimi 

ammissibili per i singoli tratti e la tutela delle aree di espansione e di laminazione naturale; 

• la riduzione del rischio idraulico connesso ai fenomeni di instabilità plano-altimetrica mediante il 

mantenimento dell'assetto morfologico dell'alveo all'interno di assegnate condizioni di equilibrio 

dinamico, rispetto alle quali sono dimensionati i sistemi di protezione dai processi fluviali di piena, 

erosione trasporto, il monitoraggio morfologico e l'individuazione delle aree di divagazione 

naturale; 

• il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche naturali e ambientali della regione 

fluviale, anche con finalità di miglioramento della funzionalità idraulica del sistema fluviale 

connessa con l'incremento della capacità di laminazione dell'alveo, al rallentamento della velocità 

di corrente, alla riduzione della tendenza alla canalizzazione dipendente dalle opere idrauliche e 

dall'occupazione antropica di parte dell'alveo di piena; 

• il coordinamento e l'orientamento delle attività di estrazione di inerti all'interno della regione 

fluviale; 

• il controllo dell'assetto morfologico delta regione fluviale in relazione alle interazioni con i livelli 

idrici nelle condizioni idrologiche medie e di rnaqra e con i livelli freatimetrici delle falde circostanti, 

per gli aspetti connessi alla salvaguardia della risorsa idrica e alla programmazione degli usi della 

stessa; 

• il coordinamento delle politiche di pianificazione settoriale coinvolte, con particolare riferimento 

all'uso dell'acqua, alla protezione dall'inquinamento, alle attività agricole, all'uso del suolo a scopo 

insediativo, alla fruizione turistica e ricreativa, alla protezione degli aspetti naturali. 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
Elaborato 8.g -Relazlone metodologica 



23 
A T.S. s.r.l. Ambiente Territorio Sicurezza 

Reggio Emilia Via Gandhi, 22  Te/. 05221284041 

Relativamente a questa zonizzazione della regione fluviale le linee dì intervento normativo introdotte 

dal PSFF sono articolate nei seguenti punti: 

• delimitazione delle fasce fluviali in funzione dell'assetto fisico di progetto assunto per il singolo 

corso d'acqua; 

• identificazione, in funzione dell'assetto di progetto adottato, dei vincoli, degli indirizzi e delle 

direttive per le varie componenti della regione fluviale: 

• aree ad elementi di interesse naturalistico e ambientale 
• aree ad elementi di interesse storico, artistico, culturale e paesaggistico; 
• alveo inciso e alveo di piena; 
• demanio fluviale; 
• golene e aree inondabili; 

• identificazione, in funzione dell'assetto di progetto adottato, dei vincoli, degli indirizzi e delle 

direttive per i diversi settori di attività che coinvolgono la regione fluviale: 

• interventi di manutenzione idraulica; 

• interventi di regimazione e di difesa idraulica; 

• interventi di rinaturazione; 

• attività agricole e di gestione forestale; 

• attività estrattive, 

• interventi urbanistici e pianificazione urbanistica comunale; 

• infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 

• uso ricreativo della regione fluviale. 

al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di 

riferimento cioè fino alle opere idrauliche di controllo delle inondazioni {argini o altre opere di 

contenimento) dimensionate per la stessa piena. Per la sua determinazione si assume come portata 

di riferimento la piena con Tr 200 anni, integrata dalle aree sede di potenziale riattivazione di forme 

fluviali relitte non fossili e le aree di elevato pregio naturalistico e ambientale e quelle di interesse 

storico, artistico e culturale strettamente collegate all'ambito fluviale; 

• fascia di inondazione per piena catastrofica (fascia C) 

costituita dalla porzione di territorio esterna alla precedente (fascia B), che può essere interessata da 

inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento. Come portata di 

riferimento si assume la massima piena storicamente registrata, se corrispondente a un Tr superiore 

ai 200 anni o, in assenza di essa, la piena con Tr 500 anni. Per i corsi d'acqua non arginati la 

delimitazione dell'area soggetta ad inondazione viene eseguita con gli stessi criteri adottati per la 

fascia B, tenendo conto delle aree caratterizzate dalla presenza di forme fluviali fossili. 
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3.1.1.2 Il Piano Stralcio difesa idrogeologica e della rete idrografica 
E' in corso di stesura e rappresenta il piano di completamento della pianificazione del settore. Il piano 

è composto da: 

• norme di attuazione: di carattere generale e relative alle condizioni generali di assetto del 

sottobacino e norme sulla programmazione degli interventi; 

• atlante dei rischi idrogeologici: si propone come primo strumento di impostazione metodologica e 

acquisizione conoscitiva per consentire la rappresentazione cartografica delle diverse pericolosità 

in rapporto alle diverse tipologie di dissesto di versante e di esondazione in pianura, e del rischio. 

• inventario dei centri abitati sottoposti a pericolo per processi gravitativi, fenomeni torrentizi, e 

valanghe: in funzione dei diversi gradi di pericolosità e dì rischio definiti; 

• fattori ecologici ed emergenze naturalistiche, storico-culturali e paesaggistiche: questa sezione di 

piano sarà finalizzata al confronto tra le emergenze censite nell'ambito dei sottoprogetti del 

Progetto Po e gli interventi di protezione dei disseti, nell'intento di individuare e quantificare le 

eventuali interferenze esistenti e le necessità di compatibilità tra interventi ed emergenze; 

• linee generali di assetto idrogeologico e quadro degli interventi: rappresenta la parte operativa 

riferita ai progetti e alle azioni specifiche e costituirà la base della formulazione dei programmi 

triennali di attuazione del piano; 

Il Progetto, come già specificato, ha coordinato le proprie scelte, in particolare quelle di 

zonizzazione e normativa paesistica, a tali indirizzi, anticipando comunque un adempimento che si 

renderà obbligatorio in sede di adeguamento degli strumenti di pianificazione locale, sottordinati al 

Piano di Bacino. L'impostazione delle proposte di zonizzazione e di normativa introdotte di Progetto 

sono infatti state oggetto di confronto con la Segreteria Tecnica dell'Autorità di Bacino per il 

coordinamento con i contenuti del PSFF relativo all'area, in corso di definizione. 

In particolare le proposte individuate dal presente Progetto, operando ad una scala di maggiore 

dettaglio ed introducendo in modo più esplicito criteri di tutela naturalistica ed ambientale nella 

delimitazione della regione fluviale, rispetto a quelli più specificamente idraulici che caratterizzano il 

PSFF, potrà costituire variante, o perlomeno quadro delle osservazioni già predisposto, alla 

zonizzazione che sarà individuata dalla Segreteria stessa. 

e graduati in tre livelli di priorità: di massima urgenza, urgenti e secondari. 

I livelli di urgenza degli interventi di delocalizzazione o di protezione degli immobili e delle 

infrastrutture presenti nelle fasce sono individuati in funzione: 

• delle fasce di appartenenza 

• delle categorie di opere 

• dei tipi dì criticità connesso con la presenza dell'opera. 
I 
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Occorre inoltre segnalare che, una volta approvato il Piano Stralcio di difesa idrogeologica, occorrerà 

adeguare i piani sottordinati locali alle indicazioni introdotte. Non è stato possibile uno stretto 

coordinamento con la Segreteria Tecnica dell'Autorità di Bacino anche sui contenuti di questo piano, 

così come fatto per il PSFF, in quanto i contenuti del piano stesso non erano, al momento della 

redazione delle analisi di base, ad un punto di definizione sufficiente da poter essere prese come 

All'interno di queste competenze ed indirizzi di intervento si inquadrano alcune delle proposte 

individuate dal presente Progetto, in particolare, come già accennato, la proposta di definizione 

locale delle fasce fluviali da potersi intendere come primo atto di un futuro, completo, piano di 

sottobacino idrografico dell'Enza. Le indicazioni normative proposte dal Progetto si inquadrano 

comunque nelle linee di intervento descritte. 

I Piani Stralcio (sia quello delle Fasce Fluviali che quello di difesa idrogeologica) hanno ricadute sulla 

pianificazione urbanistica. Due sono gli aspetti considerati: gli insediamenti esistenti che ricadono i 

aree soggette a fenomeni di rischio; i nuovi interventi programmati dagli strumenti di pianificazione 

regionale, provinciale e comunale. Nel primo caso prevarranno le linee d intervento strutturali, tese 

alla protezione dell'esistente essenzialmente attraverso opere di controllo dei fenomeni; come 

soluzione estrema potrà essere attuato il trasferimento dell'insediamento. Per il secondo caso 

saranno individuate, a livello territoriale comunale, le situazioni di pericolosità per fenomeni di 

dissesto idraulico e geologico e, quindi, avviata una procedura di verifica di compatibilità, da parte 

del Comune stesso, rispetto alla pianificazione urbanistica in vigore. Nel caso in cui le condizioni di 

pericolosità non siano state adeguatamente considerate nel PRG, il Comune stesso provvederà a 

redigerne una variante sulla base di prescrizioni e indirizzi dettati dallo stralcio stesso. 

Il Piano Stralcio sviluppa un approccio gerarchico rispetto al sistema fisico per l'assetto idraulico e 

geologico, individuando una scala di bacino e una scala locale, a livello regionale o di sottobacino 

idrografico. Vengono così rimandate alta competenza regionale e degli Enti territoriali le seguenti 

attività di maggior dettaglio: 

• la delimitazione delle fasce fluviali sulla rete idrografica secondaria, secondo le finalità, gli indirizzi 

e le metodologie dettate dal piano; 

• la definizione di dettaglio degli interventi strutturali a carattere locale e puntuale, che non hanno 

ricadute e influenza sull'assetto idraulico e geologico complessivo del bacio; 

• l'applicazione di indirizzi e prescrizioni normative. sulle condizioni di uso del suolo ai fini della 

riduzione del rischio. 

• quaderno delle opere tipo: rappresenta un manuale ad uso dei tecnici del settore e si propone 

come contributo specifico alla standardizzazione delle tipologie di intervento e alla corretta 

progettazione degli interventi stessi. 
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Relativamente al secondo ambito di intervento è utile segnalarlo in quanto può costituire un utile 

riferimento metodologico per il controllo del rischio ambientale a cui sono sottoposti i beni stessi e per 

le azioni di mitigazione dei rischi a cui è possibile sottoporli, con interventi mirati a rimuovere le 

attuali cause di degrado, o attraverso l'attivazione di procedure che, contemporaneamente alle azioni 

di modificazione del territorio, riferendosi in particolare a nuove opere infrastrutturali o di difesa dal 

rischio idrogeologico, garantiscano la messa in atto di interventi di eliminazione degli impatti sui 

beni. In questo senso , all'interno degli studi per la definizione del Piano Stralcio difesa 

idrogeologica, è stata sviluppata una metodologia che consente di valutare le esigenze di 

L'azione suddetta si svolge in due differenti ambiti: una vera e propria programmazione delta 

valorizzazione dei beni ambientali del bacino, anche a fini fruitivi, ed una opera di tutela e recupero 

dei beni stessi in rapporto ai rischi ambientali a cui sono sottoposti nell'ambito degli interventi di 

difesa idrogeologica del suolo del bacino padano. 

Relativamente al primo ambito di intervento, ai sensi dell'art. 17 della legge 1-83, è in corso di 

definizione un programma di censimento, conservazione e valorizzazione dei beni culturali presenti 

sul territorio. La conoscenza del patrimonio storico-architettonico ha, tra l'altro, una rilevanza anche 

nella comprensione delle trasformazioni del territorio, di conseguenza, nella definizione del Piano 

stesso. Su tale principio il presente Progetto fonda anche l'analitica metodologia di analisi della 

evoluzione storica dell'insediamento della media Val D'Enza., al fine di ricostruire la storia fisica della 

valle individuando strategie per la tutela e valorizzazione dei beni e salvaguardando la riconoscibilità 

della struttura storica. 

In particolare tra gli obiettivi posti a livello di piano di bacino vi è quello di valorizzazione della 

funzionalità dei corsi d'acqua principali come elementi unificanti di diverse civiltà .. La "via d'acqua" 

potrebbe portare, secondo i programmi in corso, alla creazione di un sistema "ecomuseale" che 

custodisca il patrimonio culturale ancora esistente: materiali e metodi di utilizzo delle acque, attività 

produttive, archeologia industriale, architetture d'acqua, insediamenti storici rivieraschi. 

3. 1.1.3 L'azione di tutela e valorizzazione dei beni storicoculturali e naturalistici intrapresa 
con la formazione del Piano di Bacino del Po 
E' interessante segnalare l'attività intrapresa di pianificazione della tutela e valorizzazione di beni 

ambientali (storico-culturali, naturali e del paesaggio nel suo complesso), a livello di bacino padano, 

attraverso singoli studi conoscitivi o azioni contenute nei piani stralcio suddetti, da parte della 

Autorità di Bacino. Ai contenuti di questa attività pianificatoria a livello di bacino si è fatto riferimento, 

anche con specifici incontri presso la Segreteria Tecnica, per l'inquadramento delle strategie di 

intervento per la tutela e valorizzazione di tali beni presenti nell'area di studio del Progetto. 

riferimento. Il progetto ha sviluppato pertanto autonome indicazioni dì intervento per l'assetto 

idrogeologico e di difesa della rete idrografica, in ambiti esterni alfe fasce fluviali. Queste potranno 

costituire utile materiale di confronto in sede di osservazioni al Piano dell'Autorità di Bacino. 
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Il metodo prevede le seguenti fasi: 

• censimento in categorie dei beni 

• caratterizzazione del bene sotto il profilo storico-testimoniale e percettivo (gerarchizzazione) 

• catalogazione dei singoli interventi possibili in relazione al potenziale grado di impatto prodotto sul 

territorio dall'intervento stesso in fase di costruzione e di esercizio 

• individuazione della vulnerabilità della singola emergenza in rapporto ai diversi interventi 

infrastrutturali possibili 

• individuazione della possibilità del bene puntuale o areate dì .interagire con un'opera 

infrastrutturale 

• individuazione delle criticità in funzione della vulnerabilità del bene e della possibilità di 

interferenza con opere da realizzare 

La valutazione critica delle conoscenze acquisite permette di definire correttivi da adottare nella 

predisposizione degli interventi. 

In particolare i criteri per la definizione degli interventi di difesa idraulica nelle aree ad elevata 

naturalità seguono le seguenti linee di controllo: 

• identificazione delle situazioni di rilevanza naturalistica esistenti; 

• valutazione degli aspetti qualitativi secondo i seguenti parametri: 

- estensione dell'area 

- rarità 

- ricchezza di specie 

- naturalità 

- specificità funzionale 

valore culturale ed estetico 

• attribuzione ad ogni ambito naturalistico individuato del grado di interferenza degli interventi in 

funzione delle componenti naturalistiche 

• individuazione delle opere di mitigazione secondo le seguenti categorie di riferimento: 

- ripristino dei boschi riparlali 

- opere di rivestimento delle sponde 

- ripristino delle fasce naturali su terreni nudi 

- eliminazione parziale di coltivi e ripristino di fasce naturali 

- ricostituzione delle fasce arboree e arbustive ai piedi o sui versanti dei rilevati costituenti 

gli argini 

- interventi di rinaturalizzazione lungo i fossi. 

conservazione e protezione degli elementi del patrimonio naturalistico, storico-culturale e 

paesaggistico del territorio interessato, in rapporto alle opzioni di intervento di prevenzione e 

protezione dei dissesti lungo la rete idrografica e dei versanti. 
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Un possibile riferimento programmatico, ma soprattutto operativo, per l'inquadramento delle azioni 

progettuali del presente lavoro, è il protocollo d'intesa tra gli Enti indicati, siglato nel Febbraio del '94, 

al fine di istituire rapporti organici di collaborazione per la pianificazione del sottobacino dell'Enza 

con le seguenti finalità: 

a) definizione dell'ambito territoriale di indagine e sua delimitazione ottimale per l'applicazione delle 

diverse attività pianificatorie di settore; 

b) sviluppare specifici accordi di programma riguardanti temi ed attività di interesse comune, con 

particolare riferimento alla necessità di elaborare un unico piano d'area della Val D'Enza che 

3. 1. 3 Protocollo d'intesa fra la Regione Emilia Romagna, l'Autorità di Bacino del 

Fiume Po e le Provincie di Parma e Reggio Emilia per la realizzazione di un Plano 

integrato della Val D'Enza. 

Del documento suddetto sono evidenziati i seguenti aspetti essenziali: 

• necessità di conseguire un coordinamento con le Regioni nella politica di perseguimento della 

sicurezza delle popolazioni e di pianificazione del territorio; 

• l'urgenza di superare la logica degli interventi straordinari verso una incisiva e "normale" azione di 

programmazione e di attuazione degli interventi di difesa e di riassetto idrogeologico del fiumi; 

• la necessità di rapportare le azioni di pianificazione territoriale a livello provinciale, così come 

previsto dalla legge 142/90, interagendo con la pianificazione regionale e riconoscendo 

all'Autorità di bacino del Po il punto di riferimento attorno al quale unificare la cooperazione 

istituzionale finalizzata alla difesa del territorio. 

In particolare le competenze definite in queste dichiarazioni offrono l'opportunità di prefigurare un 

accoglimento dei contenuti del presente Progetto quale stralcio del Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale delle due Province interessate, al fine di fornire loro quella vigenza 

pianificatoria necessaria per rendere operativi e cogenti gli intenti di riqualificazione proposti. 

Tra i documenti approvati dalla Consulta risulta particolarmente importante citarne uno che riassume 

importanti prese di posizione in ordine al ruolo strategico assunto dalla pianificazione delle fasce di 

pertinenza fluviale, quale momento di raccordo dei rapporti tra pianificazione di bacino e 

pianificazione territoriale provinciale. Il documento risulta particolarmente importante per la 

specificazione del ruolo che le Province padane debbono assumere nel processo di pianificazione 

della regione fluviale attraverso i propri strumenti territoriali. 

La Consulta delle Province del Po è un organo consultivo· dell'Autorità di Bacino volto al 

coordinamento delle azioni programmatorie di bacino con la pianificazione territoriale provinciale. 

3.1.2 La Consulta delle Province del Po 
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Il PTPR è lo strumento di controllo e tutela del sistema paesistico regionale inteso come insieme delle 

componenti naturali e storico-culturali che caratterizzano il territorio e che, per le peculiarità che 

rappresentano, necessitano di tutela e valorizzazione. La filosofia di pianificazione introdotta da 
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3.2 La pianificazione regionale e provinciale 

Sino ad oggi a tale protocollo d'intesa non sono seguite iniziative concrete di collaborazione. Solo 

recentemente, nell'ambito del presente progetto, sulla base del protocollo stesso, è stata attivata una 

collaborazione diretta con l'Autorità per l'accesso ad informazioni utili, relative in particolare al 

completamento del Piano Stralcio Fasce Fluviali. 

Il protocollo d'intesa può comunque costituire un riferimento istituzionale per la definizione di un 

accordo di programma per la pianificazione e gestione dell'area e per la integrazione e il 

coordinamento dei sistemi informativi relativi all'area disponibili presso gli Enti promotori. 

In particolare nel protocollo d'ìntesa era espressa la volontà di stendere un piano di sottobacino del 

fiume Enza (o piano d'area Val D'Enza}. La motivazione era individuata dalla presenza di peculiari 

elementi di natura storico-culturali, economico-insediativi, infrastrutturale (diga di Vetto) e relazionale 

che caratterizzano l'area. Parallelamente nel protocollo si esprimeva la necessità di una integrazione 

e coordinamento a livello strategico ed operativo degli studi, dei piani e dei programmi. 

Il quadro programmatorio allora delineato per ìl perseguimento degli obiettivi individuava nello 

"sviluppo sostenibile" lo scenario di convivenza tra le diverse esigenze settoriali dell'area. In 

particolare si sollecitava la necessità di raccordo con il territorio delle differenti attività pianificatorie e 

di confronto di queste con le risorse disponibili considerate esauribili. Il concetto di "sviluppo 

sostenibile" comportava una immediata verifica del complesso delle attività pìanificatorie di settore e 

la comparazione con i limiti di sfruttamento delle risorse disponibili. In particolare questo approccio ha 

sollecitato l'impostazione del presente lavoro nel quale sono verificate le compatibilità tra azioni 

pianificatorie in atto ed esigenza di salvaguardia dei beni ambientali presenti. 

~·.····. 

coinvolga tutti i soggetti interessati. Gli accordi di programma dovranno contenere una dettagliata 

illustrazione degli obisttivi, sotto-oblettlvi e delle azioni che si propongono, nonché il quadro delle 

risorse complessivamente occorrenti e gli impegni dei soggetti coinvolti; 

c) concorrere alla definizione di metodologie d'indagine e di progettazione per l'elaborazione degli 

strumenti di pianificazione e programmazione ai vari livelli di governo del territorio; 

d) coordinare le attività di programmazione, gli studi ed i progetti territoriali, di settore e operativi 

riguardanti l'intero ambito territoriale della Val D'Enza, in accordo con gli obiettivi e le strategie 

definite al punto b). 
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E' importante sottolineare che proprio rispetto a questo livello di strumento di pianificazione è 

possibile ipotizzare il coordinamento più realistico con il presente Progetto. Questo può infatti 

Essi presentano allo stato attuale due fasi differenti dell'iter di formazione relativamente alle due 

Province: fa Provincia di Reggio ha terminato l'elaborazione del piano e lo ha presentato al Consiglio 

Provinciale, esso è quindi in attesa di adozione; la Provincia di Parma sta attualmente elaborando 

tecnicamente il Piano. Le ricadute previsionali più precise e concrete rispetto all'area di studio, 

essendo i PTCP piani di indirizzo e coordinamento di carattere socioeconomico e territoriale, 

riguardano i vincoli paesistici in variante al PTPR e le previsioni per le infrastrutture. 

3.2.2 I Piani Territoriali dì Coordinamento Provinciale 

Rispetto alle previsioni del PTPR, così come approvato dalla Regione con delibere n. 1338 del 

28/01/1993 e n. 1551 del 14/01/1993, le cui prescrizioni sono attualmente vigenti in attesa delle 

proposte di variante contenute nei Piani territoriali di coordinamento di Parma e Reggio ora in fase di 

elaborazione, l'area di progetto si configura come "Progetto di tutela, recupero e valorizzazione " 

(Art. 32) sulla quale, recita l'articolo, debbono essere definite, mediante strumenti di pianificazione o 

di attuazione regionali, provinciali o comunali, azioni di riqualificazione ambientali provvedendo a 

specificare le disposizioni dettate dal PTPR stesso. Il perimetro del presente Progetto coincide in 

pratica con quello individuato dal paesistico. Nella proposta di zonizzazione e di normativa sono 

dettagliate le norme di gestione del territorio così come richiesto dal PTPR. 

Il presente Progetto fa proprie tali lndicazionl, ritenendole strategiche, proponendo un "progetto delle 

opportunità" più che "dei vincoli". Opportunità intese come nuove possibilità economiche e sociali che 

si prospettano con l'attivazione di una politica di elevazione della qualità ambientale della Media e 
Bassa Valle dell'Enza. 

Si pensi alle opportunità di tipo economico che possono derivare da un nuovo indotto turistico 

conseguente alla riqualificazione ambientale e alle occasioni di riqualificazione naturalistico da 

rendere obbligatorie in qualsiasi tipo di attività legata alla estrazione di inerti nell'area; ma anche ai 

benefici sui costi sociali conseguenti all'opera di prevenzione del degrado ambientale contenuta nelle 

strategie di sviluppo sostenibile del territorio contenute nelle proposte dal Progetto. 

questo strumento rappresenta il più importante riferimento, a livello regionale, per lo sviluppo di 

progetti di riqualificazione ambientale; gli obiettivi di tale filosofia sono così riassumibili: 

• l'ambiente, in quanto risorsa da tutelare, valorizzare, restaurare e restituire a meno precarie forme 

di equilibrio quando già degradato, costituisce un potenziale che pone vincoli ed occasioni alle 

politiche di sviluppo economico e civile della società regionale; 

• la tutela per essere efficace non deve essere una tutela indifferenziata, ma assumere di volta in 

volta finalità e strumenti sulla base di giudizi di valore specifici, differenziati. . 
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Gli strumenti della pianificazione sovracomunale cui si fa riferimento con le relative indicazioni 

normative e previsionali sono i seguenti: 

• Piano territoriale regionale; 

• Piano territoriale paesistico regionale; 

• Piani infraregionali delle attività estrattive (l'elaborato riporta i poli estrattivi sovracomunali, 

distinguendo, ove indicate, le zone estrattive propriamente dette); 

• Piani territoriali di coordinamento provinciale. 

L'elaborato A.A raccoglie le indicazioni dettate dalla pianificazione di livello regionale ed 

infraregionale unitamente alle previsioni di intervento programmate degli enti preposti alla difesa 

idraulica ed idrogeologica: Magistrato per il Po, Servizio provinciale difesa del suolo, Consorzi di 

bonifica. Inoltre cerca di tenere conto delle previsioni di opere relative alla depurazione così come 

all'uso delle acque, ricadenti nel territorio in esame, rientranti nei programmi delle aziende 

acquedottistiche principali. 

3.3.1 Fonti delle informazioni 

3.3 Carta delle previsioni territoriali settoriali ed infrastrutturali a scala 
sovracomunale (Elaborato A.A, se. 1 :25.000, n°2 tavole) 

Nel successivo capitolo sono descritti e analizzati criticamente i contenuti delle previsioni· territoriali 

degli strumenti su analizzati , raccolti e sintetizzate in apposito elaborato, al fine di evidenziarne le 

conflittualità con gli obiettivi di tutela e valorizzazione ambientale individuati dal Progetto. 

Il rapporto dei contenuti di questi Piani con il presente Progetto sono principalmente individuabili 

nell'inquadramento ambientale più completo e allostesso tempo dettagliato che il Progetto presenta 

per la sostenibiltà dei Poli ed ambiti comunali proposti e nelle ipotesi di razionalizzazione delle attività 

estrattive dell'area in funzione di un disegno integrato di ripristino idraulico ed ecologico della fascia 

fluviale. 

Entrambi i PIAE sono giunti al termine dell'iter di approvazione regionale (ai sensi dell'art. 6 della LR 

17 /91 ); il PIAE costituisce stralcio del PTCP e sua specificazione per il settore delle attività estrattive. 

Le indicazioni del PIAE determinano ricadute immediate sui PRG comunali, attraverso la definizione 

diretta di Poli estrattivi riguardanti aree sovracomunalì e attraverso l'elaborazione obbligatoria dei 

PAE. 

3.2.3 Piani lnfraregionali delle attività estrattive 

assumere una vigenza pianificatoria quale stralcio territoriale dei Piani Territoriali di Coordinamento 

Provinciali, in adeguamento ed attuazione sia del Piano Stralcio Fasce Fluviali che del PTPR, ai 

sensi indicati nel paragrafo precedente. 
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Oltre ad un asse est-ovest di importanza nazionale l'area si può dire attraversata in senso nord-sud 

da un sistema connettivo di scala comprensoriale che affianca la regione fluviale dalla pedecollìna 

(S.Polo e Traversetolo) alla via Emilia. 

L'area del fiume costituisce d'altronde un corridoio per gli insediamenti e le comunicazioni umane dal 

Po ai valichi appenninici sin dall'età romana, con una forte strutturazione del territorio attraverso 

l'edificazione di rocche e castelli nell'età medioevale. 

L'elaborato A.A, complessivamente letto, rappresenta una "pesante" stratificazione di indicazioni 

pianificatorie e progettuali, indicatrice della complessità territoriale (ambientale e costruita) compresa 

nell'area di studio. 

L'area si pone trasversalmente al principale corridoio insediativo e di collegamento della struttura 

urbana regionale definito dal PTR "Sistema metropolitano policentrico". I comuni rivieraschi che la 

comprendono sono in parte percepibili (e soprattutto si percepiscono essi stessi, soprattutto nella 

parte reggiana) come un sistema comprensoriale, attuando iniziative di tipo coordinato e congiunto1. 

Il PTR individua in Montecchio E., Monticelli T. e S. Ilario d'Enza i centri ordinatori di un "sistema 

urbano pluripolare per i quali sviluppare politiche di integrazione". 

Le opere idrauliche previste sono quelle riportate nella Gazzetta Ufficiale del 31 luglio 1995 che 

pubblica le seguenti deliberazioni dell'Autorità di Bacino del fiume Po: "Approvazione del piano 

stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino dell'assetto idraulico, alla 

eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici 

nonché per il ripristino delle aree di esondazione." (Deliberazione n. 9 del 1 O maggio 1995); "Adozione 

di misure temporanee di salvaguardia sulle aree di esondazione dal fenomeno alluvionale del 46 

novembre 1994." (Deliberazione n. 10 del 10 maggio 1995); in quest'ultimo documento si fa 

riferimento a "lavori di sistemazione del t. Enza dal ponte strada di TraversetoloS.Polo al ponte 

dell'autostrada mediante completamento delle casse per la laminazione delle piene." 

Si specifica preliminarmente che le tavole di PTCP che compongono il piano della viabilità per 

entrambe le provincie sono state completate e riportate nell'elaborato. 

Per ciò che attiene alle variazioni della pianificazione paesistica, oggetto dei PTCP, si è scelto di non 

riportarne le indicazioni in quanto esse devono essere ancora oggetto di discussione degli organi del 

governo locale e superare due livelli di "ratifica" (quello provinciale e quello dell'approvazione 

regionale) prima di costituire variazione al PTPR. 

3.3.2 Analisi e discussione 
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Per ciò che riguarda il "sistema" delle aree urbanizzate le indicazioni dei piani sovracomunali non 

consentono ulteriori invasioni edilizie dell'area fluviale, almeno per ciò che attiene la residenza o gli 

insediamenti produttivi. Come si potrà osservare dall'Elaborato Ab "Carta del mosaico dei PRG e del 

grado di tutela" e dal suo commento i comuni, oltre che recepire le indicazioni del PTPR, ne allargano 

complessivamente la fascia di salvaguardia edilizia intorno al fiume, con l'esclusione di sporadici 

interventi di tipo sportivo-ricreativo. 

Sono fondamentalmente tre i "sistemi" che danno "soluzione di continuità" al disegno stabilito dal 

PTPR sull'area: 

1) le aree urbanizzate dei capoluoghi comunali; 

2) le infrastrutture trasportistiche; 

3) i poli estrattivi e gli impianti di lavorazione inerti. 
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Le indicazioni del PTPR e dei PIAE delle due Provincie intervengono dopo almeno tre decenni di 

utilizzo estrattivo, agricolo ed in alcuni casi urbanistico degli spazi propri del divagare fluviale. 

La svolta decisiva e drastica tracciata dal PTPR è stata solo parzialmente seguita dai PIAE che 

probabilmente non erano nelle condizioni di bloccare "l'inerzia di moto" del comparto estrattivo (che 

insedia ben otto impianti di prima lavorazione lungo poche decine di chilometri di fiume). Anche se 

sicuramente essi segnano un passo avanti nel passaggio dallo sfruttamento indiscriminato delle aree 

fluviali ad un percorso atto ad avviare azioni di risanamento o di "riqualificazione e valorizzazione". 

Si osserva, all'interno ed all'esterno dell'area del Progetto, l'alternarsi di destinazioni pianificatorie e 

progettuali spesso disomogenee dettate dalla mancanza di un'ottica ecosistemica dell'area, di 

valutazione cioè dalla sostenibilità reciproca dei differenti usi del territorio. Gli obiettivi della 

pianificazione sovracomunale sembrano originati dal compromesso inevitabile tra la tutela del 

territorio e la crescita del sistema urbano, crescita che si ripercuoterà nell'area sia con la costruzione 

di nuove infrastrutture sia con l'estrazione di materiali necessari per edificarle (i rilevati o i ponti 

necessari al tracciato per l'alta velocità verranno certamente realizzati anche con inerti provenienti 

dal bacino dell'Enza, come già avvenne nella costruzione dell'Autostrada del sole) 

Gli intenti di tutela di uno spazio fluviale, che presenta una complessità ambientale ben più elevata 

del contesto prevalente al contorno, profondamente depauperato (dal punto di vista naturale) si 

trovano ad essere in costante conflitto con le dinamiche di continua edificazione e strutturazione del 

territorio. Dinamiche qui assai forti e portatrici di interventi "pesanti". 
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Il sistema delle attività estrattive nel bacino dell'Enza appare il più "esigente" circa l'utilizzo delle 

risorse degli spazi fluviali e degli ecosistemi annessi all'area di studio. 

La Tabella 1 riporta i poli estrattivi sovracomunali e gli ambiti comunali approvati dalla RER compresi 

nell'area· di studio indicandone l'ubicazione, la superficie, la quantità e la qualità del materiale 

estraibile. 

Due infrastrutture, non fisicamente comprese nell'area, avranno in essa probabili ricadute: la variante 

al centro di Montecchio E. e la costruzione del casello autostradale di Caprara: la prima opera 

potrebbe alleggerire la pressione del traffico di veicoli pesanti da e per i frantoi, che attualmente 

sfruttano le carraie situate lungo il fiume o attraversano gli abitati, la seconda determinerà un 

aumento dell'interesse insediativo (a fini produttivi specialmente) nella Val d'Enza, con connaturato 

traffico in aumento. 

Un'importante opera stradale, di maggiore impatto ambientale, è invece ipotizzata all'interno dello 

spazio del fiume, si tratta della nuova sede per la SS. 513, pensata per evitare l'attraversamento di 

centri di $.Polo e Ciano d'Enza. Tale strada si raccorderebbe, sempre utilizzando spazi dell'alveo, al 

tracciato pedecollinare e proseguirebbe, parzialmente in nuova sede, verso Montecchio E. 

Il sistema delle infrastrutture nella media e bassa Val d'Enza si può distinguere tra due dimensioni 

assai distinte seppur collegate: 

• le infrastrutture di rango nazionale (o sovranazionale}, ossia la linea della T.A.V., che lasciano, al 

governo locale, solo un limitato spazio di contrattazione sull'ubicazione del tracciato; è ovvio che a 

livello locale non si possono impedire scelte discendenti da strategie nazionali, esse si 

configurano quasi sempre indifferenti alle realtà locali essendo tipicamente "eterocentrate'", a 

servizio del sistema metropolitano nazionale o europeo. 

• le infrastrutture di rango regionale che hanno tra i promotori Enti ed attori locali, che avranno 

ricadute locali e che quindi nascono da logiche "autocentrate" riferibili alla Provincia o ai singoli 

comuni; alcune di queste infrastrutture comportano nuovi attraversamenti della fascia fluviale (la 

nuova SS. "Cispadana" a nord di Sorbolo; un nuovo ponte con annessa variante al centro per lo 

stesso Sorbolo, un nuovo ponte sul tracciato della strada pedecollinare tra S. Polo e Traversetolo 

nei pressi di Vignale}. Per entrambe le categorie sarà comunque necessario prevedere opere di 

mitigazione ed ambientazione da richiedere all'atto della realizzazione delle stesse. 
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Gli insediamenti produttivi più vicini (e alle volte interferenti) al corso d'acqua sono, certamente, gli 

impianti di prima lavorazione degli inerti: gli otto frantoi (Tabella 2) sono, tutti collocati a poche decine 

di metri dall'alveo inciso del t. Enza. 

Rispetto ad un progetto complessivo di recupero e valorizzazione della fascia fluviale i frantoi 

pongono tre principali problemi: 

1. la generazione di traffico di mezzi pesanti (camion da cava o da cantiere) che conferiscono il 

materiale estratto in cava, utilizzando carrabili realizzate lungo il fiume, o prelevano materiale da 

portare ai cantieri. 

2. l'occupazione di aree di stretta connessione all'ecosistema fluviale, determinata dalla fluttuante 

"espansione" dell'area di pertinenza dell'impianto, sia per le esigenze di stoccaggio di materiale 

da lavorare o lavorato dovuto a motivi di mercato e alla difficoltà di reperimento delle ghiaie 

naturali, sia per la continua necessità di terreni disponibili alla creazione delle vasche di 

decantazione dei limi di lavaggio delle ghiaie, ecc.; 

5.355.000 

50.000 

345.000 
200.000 

260.000 

875.000 

470.000 Ghiaie 

TOTALI 7.404.740 

Ambito "Laghetto Carbonizzo" (Canossa) 

Polo sovracomunale n. 7 "Pioppini" in comune di 160.680 
Gattatico 

Polo sovracomunale n.5 "Marini" in comune di 120.230 
Montecchio Emilia 

Polo sovracomunale n.3-4 "Cornacchia" in 773.600 
comune di S.Polo 

Polo sovracomunale n. 2 "Chiaviconi" in comune 
di S. Polo 228.000 

550.000 Ghiaie 
pregiate 

600.000 
regi ate 

Ghiaie 500.000 
pregiate + 
non regi ate 1.500.000 
Ghiaie non 77.000 
pregiate 63.000 

60.000 
Argille 850.000 

Quantità 
estraibili · 
mc.:».: 

Polo sovracomunale n.1 "Carbonizzo" in comune 201.620 
di Canossa 

Provincia.di Reggio Emilia: 

80.620 Ambito comunale AC-6 "Bel Casino" in comune di 
Sorbolo. 

45.000 
20.000 
22.000 l.DAE.I 

LD.2 
l.D.3 

Ambiti comunali in 
comune di Parma 

3.135.620 Polo sovracomunale G-4 "Enza nord" in comune 
di Montechiarugolo; 

2.617.370 Polo sovracomunale G-6 "Enza sud" in comune 
di Traversetolo; 

Provincia di Parma: 

Tabella 1 -Prevlslonl estrattive sovracomunali nella regione fluviale dell'Enza 
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198 Medie 

5% 
82.750 95% 95% 

278.000 70% 0% 

200 50 Parma Garilesi & 
Pesci 

80.000 non non 
disponibile disoonibile 

230 CCPL seri Traversetolo 182 non 
disoonibile 

200 Bertozzi snc Gattatico 65 
d'Enza 

230.000 

230 175 S. Polo CCPL seri 

70% 0% 105 89.500 170 Finisive srl S. Polo 
d'Enza 

240.000 90% 90% 205 135 La Rinascita S. Polo 
seri d'Enza 

93% 0% 150 Montecchio 
Emilia 

215.500 213 CMR seri 

70% 0% 
% provincia 

105 Montecchio 
Emilia 

99.500 170 Calcestruzzi 
Val d'Enza 
srl 

.: Produzione 
.annua.jmedia 

Ultimi 5-1 O anni) 

Provenienza Destinazione 
materiale materiale 
lavorato orodotto ··· 

mc/y % provincia 

, Comune··· Potenzialità 
I I massima 
1.: 

Giornate 
lavoràte 
annue 

mc/h 

Proprietà 
.. Frantoio' 

Tabella 2 - Potenzialità produttiva dei frantoi, origine-destinazione del materiale lavorato 

La presenza del traffico pesante ha e avrà impatti non trascurabili: sulla viabilità ordinaria, sulla 

residenza, su una possibile fruizione ricreativa unita ad azioni di tutela naturalistica-ambientate nel 
medio corso del t. Enza. 

Il problema della collocazione urbanistica dei frantoi e dell'impatto del traffico pesante da essi indotto 

verrà approfondita nell'analisi degli strumenti della pianificazione comunale e del grado di tutela del 

territorio oggetto del successivo Capitolo 4. 

3. l'impatto visivo delle strutture, svettanti sui bassi profili dello sky-line fluviale di pianura, che li 

rende individuabili anche a notevole distanza; 
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No 

B. Gabrielli Sì 

No 

No 
da incaricare Sì 

F. Sacchetti Sì 

No 

Sono stati presi in esame i PRG approvati o, come nel caso di Montechiarugolo e Traversetolo, i PRG 

adottati dal Consiglio comunale in attesa di approvazione da parte della Giunta Regionale o 

Provinciale. Per questi ultimi é evidentemente in vigore il regime di salvaguardia unitamente alle 

prescrizioni del precedente PRG ove queste fossero maggiormente restrittive. 

Ai PRG in vigore sono state sovrapposte le scelte pianificatorie dei PIAE (Piano lnfraregionale delle 

da incaricare Sì 

Carnpicli e 
M.Leonardi 

Sì 

n. 267 
del 11/10/'95 

Variante····< 
9~6eralein .. ·.· .. i 
corso. o prev; i 

n. 19 
del 19/03/90 

n.66 
del 28/07/93 

Sorbolo 

Parma 

Montechiarugolo 

Traversetolo 

Gattatico 

S. Ilario d'Enza 

Montecchio E. 

n.29 A Caiti 
del 13/03/'89 
n. 13 M. Zamboni 
del 15/04/'94 
n. 51 F. Sacchetti 
del 26/03/'85 R. Sedasti 
n.20 P. Gallerani 
del 27/06/'85 
n.22 U. Baldini 
del 21104/93 
n. 139 U. Baldini 
del 19/11 /94 
n. 1544 e 1545 M.C. Costa 
del 12/12/89 G. Pa liettini 
n. 42 G. Leoni 
del 19/03/'90 

S. Polo d'Enza 

n. 131 
del 21/12/'84 

Canossa A. Caiti 
M.Zamboni 

.• PRG adottafo ········•·.·.·· 
••. ·~oli (f~iib~;~cié1•··• renano e.e( > .·.·.. ···············•·•.·••······· .... 

Tabella 3 Strumenti urbanistici dei comuni rivieraschi 

Gli strumenti urbanistici generali dei comuni che afferiscono all'area fluviale oggetto dello studio 

compongono un quadro assai diversificato composto da PRG redatti ad una rilevante distanza 

temporale e con impostazioni e obiettivi strategici in molti casi appartenenti a differenti culture 

pianificatorie. 

Il salto "generazionale" dal punto di vista urbanistico é misurabile soprattutto nei confronti della 

trattazione e definizione del territorio non costruito legato dell'attenzione verso specifiche tematiche 

ambientali e paesaggistiche. 

In tutti gli strumenti appare comunque ben delineata la tematica del fiume e l'esigenza della 

salvaguardia delle aree spondali da operazioni edificatorie o pesanti jnterventi di tipo agricolo 

La tabella Tabella 3 che segue riporta il quadro della pianificazione comunale vigente nell'area. 

4.1 Criteri di lettura degli strumenti comunali di piano 

4. Analisi dello stato della pianificazione urbanistica nei comuni 

della Media Val d'Enza (Elaborato A.b, sc.1 :5.000, n.11 tavole) 
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• Zone destinate ad insediamenti di carattere storico, artistico o di particolare pregio 

ambientale 

Sono le parti di territorio urbano ed extraurbano interessate da agglomerati urbanistico-edilizi che 

rivestono carattere storico o di particolare pregio ambientale, oppure porzione di esse che possono 

considerarsi, per tali caratteristiche, parte integrante degli agglomerati stessi. 

Le zone sono sottoposte a disciplina particolareggiata al sensi dell'art. 36 della L.R. 47/78. 

4.2.1 Zone destinate ad insediamenti residenziali 

4.2 La definizione delle zone urbanistiche 

Per elaborare la "carta del mosaico dei PRG" (Elaborato A.a) è stato quindi adottato lo schema di 

lettura e classificazione delle zone urbanistiche predisposto dall'Ufficio dì Piano della Provincia di 

Reggio Emilia (ossia l'Ente responsabile della pianificazione in base alla L.142/1990), contenuto 

nell'allegato 5.1 del PTCP "Osservatorio delle politiche urbanistiche". Lo schema definisce 32 zone 

urbanistiche riconducibili alle zone omogenee prima citate. Per ogni zona vengono dettagliate le 

funzìoni urbanistiche, e gli usi ammessi, gli interventi consentiti e le modalità di attuazione. La 

descrizione di ciascuna zona viene riportata nel paragrafo successivo. 

Le "zone per attività estrattive" considerate sono quelle espresse dai PIAE provinciali eventualmente 

dettagliate dai PAE comunali. 

L'utilizzo delle Zone territoriali omogenee secondo il cm. 9, art. 13 della LR 47 /78 consente di 

pervenire ad una rappresentazione di larga massima delle destinazioni d'uso territoriali e del grado dl 

tutela della fascia fluviale, tanto più che spesso glì strumenti urbanistici ·fanno ricadere medesime 

destinazioni d'uso in zone omogenee differenti. 

La distanza temporale e la disomogeneità dei criteri progettuali ha reso assai problematica la 

costruzione di parametri comparativi che permettessero di costruire una "legenda omogenea" dalla 

quale dedurre la tutela del territorio fluviale attuata dalla pianificazione urbanistica comunale. 

Attività Estrattive) delle due Provincie unitamente a quelle dei PAE (Piano delle Attività Estrattive) nei 

comuni dotati di strumento elaborato in recepimento dei Piani infraregionali e quindi valido. 

Le indicazioni della pianificazione infraregionale delle attività estrattive costituisce di fatto una 

variante settoriale della pianificazione Provinciale e Comunale che sta per essere definita e attuata 

attraverso la redazione dei PAE (Piano delle attività estrattive). Secondo l'art. 7 cmm. 1 della LR 

17/91 infatti, i PAE sono redatti sulla base delle previsioni contenute nei PIAE e costituiscono 

variante specifica dei PRG. 
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L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

Le destinazioni d'uso consentite sono quelle previste per le zone residenziali urbane. 

INTERVENTI 

Sono consentiti gli interventi di conservazione e recupero dell'edificato. Per gli edifici privi di valore 

storica, ambientale, architettonico sono prevalentemente consentiti interventi con incrementi di S.U. 

nella misura del 20% delle S.U. esistenti. 

MODALITA' DI ATTUAZIONE 

USI 

• Zone residenziali con vincolo di tutela dell'ambiente urbano - parco privato 

Sono zone parzialmente edificate, la cui corretta utilizzazione contribuisce a garantire la qualità 

dell'ambiente urbano e per le quali interessa la conservazione, e valorizzazione del verde e delle 

alberature esistenti. 

L'attuazione è prevista prevalentemente per intervento edilizio diretto. 

Gli interventi previsti sono quelli relativi alla conservazione del patrimonio edilizio, la sua 

trasformazione e gli interventi di nuova costruzione. 

MODALJTA DI ATTUAZIONE 
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Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle residenzialì e quelle compatibili con la residenza. Nelle 

sottozone residenziali urbane integrate che i P.R.G. individuano sono consentiti anche usi relativi ad 

attività terziarie e direzionali, di servizio alle imprese, di artigianato produttivo compatibile con 

l'ambiente urbano, servizi sociali di quartiere, attrezzature sociosanitarie e culturali. 

INTERVENTI 

• Zone totalmente o parzialmente edificate con prevalente destinazione residenziale 

Sono le parti di territorio edificate ad insediamento consolidato, le parti prevalentemente edificate ed 

a larga prevalenza residenziale suscettibili di processi di nazionalizzazione dell'esistente e per 

l'insediamento di forme integrate di attività e funzioni diverse. 

USI 

( \ 

Sono ammessi interventi volti alla conservazione e recupero del patrimonio edilizio. 

MODALITA' DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto ed urbanistico preventivo (P.d.R. - P.P.). 

INTERVENTI 

Gli usi consentiti sono quelli residenziali, quelli produttivi di servizio compatibili con l'ambiente 

urbano, commerciali, direzionali, di servizio alla residenza e per attrezzature di livello urbano e 
territoriale. 

USI 
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• Zone edificate destinate ad insediamenti produttivi di tipo terziario, commerciale e 

direzionale 

Sono zone totalmente o parzialmente edificate per la riqualificazione delle attività terziarie, 

annonarie, tecnico-distributive funzionari o di supporto alle diverse attività produttive e suscettibili di 

processi di integrazione. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione del patrimonio edilizio, la sua 

trasformazione e gli interventi di nuova costruzione. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante l'intervento edilizio diretto. 

• Zone edificate destinate ad insediamenti produttivi di tipo artigianale ed industriale 

Sono zone edificate o parzialmente edificate destinate ad attività produttive artigianali e industriali 

suscettibili di processi di trasformazione e riqualificazione. 

USI 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle produttive industriali e artigianali compatibili con 

l'ambiente urbano e quelle compatibili con le attività produttive (attività commerciali complementari e 

all'ingrosso, magazzini, depositi, centri merci, esposizioni, mostre, fiere ed attività produttive agro- 

alimentari). 

INTERVENTI 

4.2.2 Zone destinate ad insediamenti produttivi 

L'attuazione è prevista mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa pubblica o privata in 

tutti i PRG considerati. 

MODALITA DI ATIUAZIONE 

Sono consentiti gli interventi di conservazione e recupero sugli edifici eventualmente preesistenti ed 

interventi di nuova costruzione ed attrezzature del territorio. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle residenziali, tuttavia alcuni PRG individuano zone 

integrate di espansione che, oltre alle destinazioni residenziali ammettono una presenza significativa 

di usi molteplici ci ad integrazione degli usi abitativi {cinema, teatri, uffici, studi professionali, 

direzionalità, servizi per le imprese, artigianato di servizio, servizi sociali di quartiere, attrezzature per 

l'istruzione superiore, attrezzature socio-sanitarie, culturali, ecc.). 

INTERVENTI 

• Zone destinate a nuovi insediamenti residenziali 

Sono zone destinate ai nuovi insediamenti residenziali che possono anche rivestire rilevanza nei 

processi di riqualificazione urbana. Inoltre comprendono le aree in corso di attuazione comprese nei 

Piani per l'edilizia economica e popolare vigenti alla data di adozione dei P.R.G. e le aree in cui sono 

stati localizzati gli interventi PEEP di nuova formazione. 

USI 

Progetto di riqualificazione ambientale e valorizzazione della fascia fluviale della media Val d'Enza 
Elaborato B.g - Relazione metodologica 



41 A. T.S. s.r.t. Ambiente Tenitorio Sicurezza 
Reggio Emilia Via Gandhi, 22  Te/. 05221284041 

L'attuazione è prevista mediante Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica o privata. 

Gli interventi ammessi sono relativi alla conservazione degli edifici eventualmente preesistenti, ed 

alla nuova edificazione, 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

INTERVENTI 

Le destinazioni d'uso consentite sono quelle terziarie e quelle ad esse connesse, compresi gli usi 

residenziali che sono ammessi, prevalentemente, nella misura non superiore al 40% della S. U. 

realizzabile. 

• Zone destinate a nuovi insediamenti produttivi di tipo terziario, commerciale e direzionale 

Sono zone per l'insediamento sia di attività generali di supporto al sistema urbano, sia di un insieme 

di funzioni e servizi alle attìvità produttive dei settori primario e secondario. 

USI 

L'attuazione è prevista mediante intervento urbanistico preventivo di iniziativa pubblica o privata. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione degli edifici eventualmente preesistenti, 

ed alla nuova edificazione. 

• Zone destinate a nuovi insediamenti produttivi industriali ed artigianali 

Sono parti di territorio destinate ad attività produttive nel settore secondario di nuovo insediamento. 

USI 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle produttive industriali ed artigianali, e di servizio attinenti 

all'esercizio delle attività produttive. 

INTERVENTI 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante l'intervento edilizio diretto. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alfa conservazione del patrimonio edilizio esistente, alla sua 

trasformazìone ed alla nuova edificazione. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle terziarie e quelle ad esse connesse: in particolare sono 

consentite abitazioni, attività di tipo alberghiero, commerciali al dettaglio, complementari, centri 

commerciali integrati, esposizioni, mostre, fiere, attività commerciali all'ingrosso, uffici, direzionalità 

anche a forte concorso di pubblico, servizi per le imprese, attrezzature politico-amministrative, sedi 

istituzionali, magazzini, depositi, attrezzature funzionali, servizi tecnici urbani, ecc. 

INTERVENTI 

USI 
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USI 

Oltre alle attrezzature culturali, socio-sanitarie, per l'istruzione superiore, politico-amministrative sono 

ammesse attività ricettive, commerciali al dettaglio, pubblici esercizi, cinema, teatri, uffici e 

direzionalità a forte concorso di pubblico, servizi alle imprese, magazzini, centri merci, industria 

compatibile con l'ambiente urbano, impianti tecnici, ecc. 

INTERVENTI 

Gli interventi ammessi sono relativi alla conservazione deglì edifici preesistenti ed alla nuova 

edificazione. 

• Zone destinate ad attrezzature di interesse generale 

Sono zone per le attrezzature di carattere pubblico o privato di uso pubblico con regime di utenza 

urbana e territoriale. 

4.2.3 Zone per attrezzature e servizi urbani 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto e/o, nel casi di nuovi insediamenti, 

mediante Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione del patrimonio edilizio esistente, alla sua 

trasformazione e gli interventi di nuova edificazione. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

INTERVENTI 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle produttive industriali e artigianali non compatibili con 

l'ambiente urbano. 

• Zone per attività industriali speciali 

Sono le parti di territorio destinate prevalentemente ad attività industriali insalubri. 

USI 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto e/o preventivo nei casi di nuovo impianto. 

MODALITA' DI ATTUAZIONE 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione degli edifici esistenti, ed alla nuova 

ed ifi cazi on e. 

Le destinazioni ammesse sono quelle produttive, commerciali attinenti all'esercizio delle attività di 

trasformazione, conservazione e distribuzione di prodotti agricoli. 

INTERVENTI 

• Zone produttive destinate alla trasformazione dei prodotti agricoli 

Sono le zone del territorio destinate ad attività produttive agro-industriali per la conservazione, 

trasformazione, distribuzione di prodotti agricoli anche non direttamente connessi ad aziende 

agricole. 

USI 
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MODALITA' or ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante Piano Particolareggiato. 

INTERVENTI 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli edifici esistenti, alla 

nuova costruzione ed all'attrezzatura del territorio. 

USI 

Gli usi consentiti sono quelli relativi alla attrezzatura per il verde pubblico ed relativi servizi 

necessari. 

• Zone destinate a parco urbano e territoriale 

Le zone a parco sono destinate alla creazione di aree verdi di protezione naturalistica a servizio 

dell'intero sistema urbano e del territorio. 

L'attuazione è prevista mediante intervento diretto. 

• Zone a verde attrezzato e per lo sport 

Sono parti di territorio destinate alla conservazione ed alla creazione di attrezzature per il verde di 

quartiere e per il verde sportivo-pubblico o privato di uso pubblico. 

USI 

Gli usi ammessi sono principalmente attinenti all'attrezzatura per il verde e cioè gli impianti ed 

servizi necessari per allestire le aree da destinarsi a verde pubblico ed a verde sportivo. 

INTERVENTI 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione ed al recupero degli elementi 

eventualmente preesistenti, al nuovo impianto ed all'attrezzatura del territorio. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli edifici preesistenti, alla 

nuova edificazione ed alla attrezzatura del territorio. 

Gli usi consentiti sono quelli attinenti ai servizi sociali di quartiere e quelli compatibili con il carattere 

pubblico della zona. 

INTERVENTI 

• Zone destinate ad attrezzature urbane 

Sono parti di territorio destinate ai servizi ed alle attrezzature pubbliche complementari alla residenza 

articolate in servizi scolastici di base, attrezzature comuni, religiose e parcheggi. 

USI 

L'attuazione è prevista mediante l'intervento edilizio diretto o mediante Piano Particolareggiato. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 
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• Zone agricole di rispetto all'abitato 

Tale zona coincide con le parti di territorio utilizzate o utilizzabili a scopi produttivi agricoli, poste a 

cintura dei centri abitati, per le quali sono previste limitazioni all'uso produttivo agricolo. 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto e mediante Piano di Sviluppo Aziendale 

e/o Interaziendale. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione ed al recupero 

degli edifici esistenti, in relazione e nei limiti alla classificazione degli edifici esistenti, alla nuova 

costruzione, alla attrezzatura del territorio. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

Sono ammessi ali usi abitativi e produttivi agricoli; gli usi urbani sono consentiti in relazione alla 

classificazione degli edifici esistenti. 

INTERVENTI 

• Zone agricole 

Le zone agricole, comprese le zone delimitate dalle fasce di rispetto stradale e ferroviario esterne ai 

centri abitati, sono destinate all'esercizio delle attività agricole, zootecniche, forestali o comunque ad 

attività connesse con la produzione agricola. 

USI 

4.2.4 Zone destinate ad usi produttivi agricoli 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto nel caso di interventi agricoli, e mediante 

Piano Particolareggiato nel caso di interventi che esulino dall'ambito agricolo. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli edifici preesistenti, alla 

nuova edificazione, all'attrezzatura del territorio. 

MODALITA' DI ATTUAZIONE 

Oltre alle ordinarie coltivazioni agricole sono ammesse le attrezzature per il verde ed i relativi servizi 

necessari, gli usi residenziali agricoli e le strutture 

di servizio per il diretto svolgimento delle attività agricole aziendali. 

INTERVENTI 

USI 

• Zone destinate a parco agroverde 

Le zone a parco agroverde sono destinate alla creazione di aree agricole o 

private ma con fruizione pubblica che concorrono alla protezione naturalistica e sono al servizio del 

sistema urbano e del territorio. 
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Gli usi ammessi sono esclusivamente quelli produttivi zootecnici. 

INTERVENTI 

Gli interventi consentiti sono quelli relativi alla conservazione degli edifici esistenti; sono ammessi 

inoltre interventi di nuova edificazione ed interventi sul suolo. 

USI 

• Zone per allevamenti zootecnici intensivi 

Sono le parti di territorio destinate agli allevamenti animali di carattere intensivo zootecnici, suinicoli, 
ittici. 

MODALITA DI AITUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante Piano Particolareggiato con una superficie minima di intervento di 
50 Ha. 

Il Piano Particolareggiato, che si configura come piano urbanistico di ristrutturazione agri.cola, 

individua le forme di riconversione aziendale, te strutture produttive e di trasformazione dei prodotti, 

la capacità zootecnica, la specializzazione del territorio, il carico di mano d'opera ed il fabbisogno 

abitativo relativo, e tutti gli elementi che concorrono alla ristrutturazione agricola dei territori 
interessati. 

Interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli edifici preesistenti, alla 

nuova edificazione ed attrezzatura del territorio. 

Sono ammessi gli usi abitativi e produttivi agricoli con l'esclusione degli allevamenti suinicoli. 
INTERVENTI 

• Zone agricole destinate ad interventi di riconversione aziendale 

La zona coincide con le parti di territorio utilizzate per l'esercizio delle attività agricole, forestali, 

zootecniche o comunque delle attività connesse con la produzione agricola, sottoposte ad un piano 

urbanistico di ristrutturazione agricola. 

USI 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto c/o Piano di Sviluppo Aziendale e/o 
Interaziendale. 

Gli interventi ammessi sono quelli relatìvi alla conservazione e recupero degli edifici esistenti in 

accordo con la relativa classificazione, nuova costruzione ed attrezzatura del territorio. 
MODALITA DI AITUAZIONE 

Sono ammessi gli usi abitativi e produttivi agricoli con particolari prescrizioni e limitazioni per quanto 

attiene agli allevamenti aziendali ed alle operazioni di fertilizzazione; sono ammessi gli usi urbani in 

relazione alla classificazione degli edifici esistenti. 

INTERVENTI 

USI 
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• Zone destinate boscate di interesse paesistico e ambientale 

Sono le parti di territorio nelle quali sono tutelati ali elementi che concorrono a definire la forma del 

paesaggio agrario. Sono le zone coperte da boschi o da macchie di vegetazione tipiche della flora 

locale e quelle destinate alla conservazione e valorizzazione dei caratteri paesistici ed ambientali. 

USI 

Gli usi ammessi sono esclusivamente quelli preesistenti agricoli. 

L'attuazione è prevista mediante l'intervento edilizio diretto. 

MODALITA Dl ATTUAZIONE 

Gli usi ammessi sono quelli esistenti alla data di adozione dei Piani, se compatibili con gli usi 

ammessi per le zone in cui vengono esercitati. 

INTERVENTI 

Gli interventì ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero del patrimonio edilizio 

esistente. 

• Zone agricole con vincoli specifici di salvaguardia 

La zona riguarda te parti di territorio per le quali nei PRG sono stati individuati vincoli e prescrizioni 

particolari in relazione alla presenza di elementi da sottoporre a tutela. 

Sono comprese nelle zone agricole con vincoli specifici di salvaguardia le zone agricole di rispetto 

cimiteriale, le zone di rispetto dei beni culturali, le zone agricole di rispetto ambientale ed 

archeologico, le zone di rispetto delle risorse fisiche e dei pozzi di uso acquedottistico, le zone 

agricole di fossa, di difficile drenaggio, le zone di tutela della centuriazione, le zone di tutela dei 

complessi monumentali, le zone di interesse storico-naturalistico-ambientale. 

USI 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli elementi esistenti (in 

relazione a documentazione geologica richiesta). 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

USI 

Sono ammessi unicamente gli usi agricoli esistenti alla data di adozione del PRG 

INTERVENTI 

• Zone agricole destinate ad attività aqro-sllvopastorali 

La zona riguarda le parti del territorio per le quali si propone la conversione in prato-pascolo o in 

zona di rimboschimento in relazione alle condizioni di stabilità dei versanti. 

4.2.5 Zone destinate ad usi agricoli ambientali 

L'attuazione è prevista prevalentemente mediante intervento edilizio diretto. 

MODALJTA DI ATIUAZIONE 
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Oltre che la normale pratica colturale agricola, sono consentiti interventi relativi alla conservazione e 

recupero degli edifici preesistenti. 

Sono consentiti inoltre gli interventi sui suoli regolamentati dai Piani Comunali delle Attività Estrattive. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

Gli usi ammessi relativamente al patrimonio edilizio esistente alla data di adozione dei Piani, sono 

esclusivamente agricoli. 

INTERVENTI 

• Zone agricole dì tutela dei corpi d'acqua e di tutela della falda aquifera 

Sono le parti di territorio agricolo destinate prioritariamente alla conservazione dell'ambiente 

naturale ed alfa realizzazione di opere finalizzate al miglioramento dell'assetto idrogeologico di 

bacino, con particolare riferimento alfe opere di sistemazione idraulica, di regimazione delle acque, di 

forestazione e rimboschimento. Sono incluse le aree agricole situate in zone di elevata vulnerabilità 

degli acquiferi sotterranei. 

USI 

Sono consentiti interventi sui suoli finalizzati al risanamento idrogeologico ed alla prosecuzione delle 

attività agricole. Gli interventi edilizi relativi alla conservazione e recupero degli edifici preesistenti 

sono ammessi in relazione a presentazione di perizia geologica. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

• Zone agricole con scarsa stabilità dei versanti, in dissesto idrogeologico 

Sono le parti di territorio che, in relazione allo stato di stabilità dei suoli, richiedono interventi di 

bonifica, di miglioramento delle condizioni di stabilità delle aree e dei versanti e limitazioni d'uso per 

quanto attiene all'esercizio dell'attività produttiva agricola. 

USI 

Gli usi consentiti sono esclusivamente quelli preesistenti agricoli. 

INTERVENTI 

Gli interventi consentiti sono quelli relativi alla conservazione e recupero degli edifici preesistenti. 

Gli interventi che interessano le aree boscate, o le radure da queste racchiuse, sono subordinati al 

parere dell'Ispettorato Forestale competente. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista mediante intervento edilizio diretto. 

INTERVENTI 
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• Zone destinate alla viabilità e di servizio alla mobilita' 

Sono le parti di territorio che, nello stato di fatto e nelle previsioni dei Piani sono destinate al 

recepimento, alla nazionalizzazione, al potenziamento ed alla nuova realizzazione del sistema 

stradale pubblico, nonché delle infrastrutture tecnologiche necessarie al corretto esplicarsi della 

circolazione 

4.2. 7 Zone destinate alla mobilità 

torrenti, fiumi. 

\ • Zone d'acqua 

Sono le parti di territorio specificatamente interessate dalle acque dei laghi invasi, bacini, canali, 

• Edifici a destinazione residenziale o residenziale/commerciale 

Sono le zone corrispondenti alle aree di sedime di fabbricati esistenti, per le quali sono definiti gli usi 

residenziali e/o residenziali/commerciali, localizzate in zone urbanistiche nelle quali sono ammesse 

destinazioni d'uso produttive. 

Gli interventi ammessi sono quelli relativi al recupero, risanamento del patrimonio edilizio esistente. 

MODALITA DI ATTUAZIONE 

L'attuazione è prevista per intervento edilizio diretto. 

Gli usi ammessi sono compresi tra quelli residenziali, produttivi, di servizio pubblico o privato. 

INTERVENTI 

• Zone di pertinenza di fabbricati rurali non più connessi all'attività agricola 

Sono le zone interessanti le aree di pertinenza di edifici esistenti in territorio agricolo, ma non più 

connessi all'attività produttiva agricola, per i quali sono previsti interventi di recupero. 

USI 

• Zone con attività produttive da trasferire 

Si tratta di zone sulle qual' insistono attività e funzioni di carattere produttivo individuate come 

incompatibili relativamente al contesto territoriale e quindi destinate al trasferimento. 

Nella maggior parte dei casi lo strumento urbanistico non definisce gli usi ammessi e i tipi di 

intervento rimandando a piani urbanistici attuativi specifici. 

• Zone per attività estrattive ed a queste connesse 

Sono zone destinate all'esercizio delle attività estrattive, allo stoccaggio e lavorazione dei materiali di 

cava e sono individuate nel PRG recependo le zonizzazioni ed i contenuti normativi dei rispettivi 

Piani Comunali delle Attività Estrattive. 

4.2.6 Zone destinate ad usi speciali 
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L'oggetto principale e prioritario della pianificazione comunale è comunque il governo degli interventi 

edilizi o infrastrutturali, ovvero la loro limitazione. 

Per tutto ciò che riguarda il complesso sistema legato all'attività agricola i piani generalmente limitano 

le attività zootecniche (es. intensività degli allevamenti bovini) o a proibirle (es. allevamenti suinicoli). 

Solo in rari casi legati alla tutela idrogeologica o archeologica si norma il tipo di coltivo, ma con il solo 

intento di difendere suolo e sottosuolo. 

Nulla si dice sulla conduzione del fondo: i meccanismi di piano parzialmente condizionanti a questo 

proposito riguardano "maggìorazioni" degli indici nella "superficie utile" Su. o nell'utilizzo fondiario" 

Uf. per le attività agricole di minore impatto ambientale o minore intensività (serre, florovivaistica 

Il grado dì tutela considerato é visto in relazione inversa alla possibilità di intervenire su un dato 

ambito territoriale con più o meno pesanti azioni di antropizzazione. Esso è stato dedotto dagli usi e 

dagli interventi ammessi nella zona urbanistica in esame considerando fondamentalmente: 

1. la potenzialità edificatoria, 

2. la possibilità di insediare attività insalubri, 

3. la possibilità di apportare interventi capaci di modificare geomorfologicamente l'area, 

4. le modalità ed i criteri di regolazione dell'attività agricola. 

Ad ogni zona urbanistica é tuttavia possibile, in prima approssimazione, assegnare un grado di tutela 

del territorio in relazione alla sua capacità di preservazione dei valori ecologici o naturalistici, valori 

che rappresentano l'obiettivo specifico del progetto di valorizzazione. 

4.3 Zone urbanistiche e grado di tutela 
Le 32 zone urbanistiche precedentemente definite non sempre trovano un riscontro perfettamente 

identico negli usi, interventi, modalità di attuazione stabiliti per le zone corrispondenti dei PRG. Fatto 

inevitabile cercando di compiere un operazione di sintesi tra casi territoriali e pianificatori assai 

dlfferenziati anche nel tempo. 

• Zone destinate alla rete di mobilita' ferroviaria di progetto 

Sono le parti del territorio destinate al potenziamento della rete ferroviaria per il trasporto merci e 
passeggeri. 

Nelle zone ferroviarie di progetto sono consentite, per intervento diretto, le destinazioni d'uso e gli 

interventi che si rendono necessari per il potenziamento delle linee ferroviarie. 

• Zone destinate alla rete di mobilita' ferroviaria esistente 

Sono le parti del territorio destinate alle ferrovie esistenti e relative pertinenze. 

Nelle zone ferroviarie sono consentite, per intervento diretto, le destinazioni di uso e gli interventi 

che si rendono necessari per il mantenimento, nazionalizzazione delle linee ferroviarie. 
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La capacità di tutelare il territorio, l'ambiente ed il paesaggio è stata letta quindi attraverso gli usi e gli 

interventi di tipo edilizio-costruttivo ammessi in ogni zona urbanistica; questo ha portato alla 

definizione di cinque categorie o classi: 

1) Le zone urbanistiche di salvaguardia; considerate ad elevato grado di tutela non ammettono nuovi 

interventi edilizi se non di conservazione o recupero del patrimonio esistente (generalmente di uso 

residenziale agricolo o rurale), è ammessa la sola attività agricola ed anche questa, in diversi casi, 

vincolata alla salvaguardia di elementi naturali o antropici legati al paesaggio agrario tradizionale. 

11 motivo della tutela può partire dagli aspetti idrogeologici o della tutela dei corpi d'acqua 

superficiali e sotterranei oppure dagli aspetti paesaggistici e vegetazionali; sono identlficabili 

fondamentalmente tra le "zone destinate ad usi agricoli ambientali", o tra quelle a destinazioni 

speciali (le "zone d'acqua"); 

2) Le zone urbanistiche di tipo agricoloambientale; considerate con un grado tutela buono, 

riguardano contesti, rurali e consentono interventi di restauro conservativo o di recupero edilizio, 

per residenza o servizi agricoli, con ridotte possibilità di ampliamento; spesso vietano allevamenti 

zootecnici intensivi o suinicoli; sono volte alla tutela dei corpi idrici superficiali o sotterranei, dei 

complessi vegetazionali e dei valori naturali ed ecologici delle aree interessate; 

3) Le zone urbanistiche connesse all'attività agricola; considerate di tutela problematica, ammettono, 

in generale, interventi di recupero edilizio o di nuova edificazione sia per la residenza rurale (che 

spesso si configura come residenza dì non-agricoltori), sia per gli edifici di servizio all'attività 

agricola. L'indice di indice di edificabilità varia da comune a comune così come i criteri per 

applicarlo (es. Su per famiglia o per SAU, dimensione della superficie minima per l'intervento 

ecc.); il loro grado di protezione del territorio è da vedersi caso per caso (piano per piano) ed é 

spesso in relazione anche alla gestione tecnico-amministrativa del PRG; 

4) Le zone urbanistiche già costruite; considerate prive di tutela comprendono il territorio interessato 

da una o più funzioni urbane (residenza, produzione, commercio, trasporti, altri servizi. ... ) dove la 

componente naturalistica è stata pesantemente o radicalmente ridotta. G.D. T. ="Nullo" 

5) le zone urbanistiche per fo sviluppo delle funzioni urbane; la realizzazione di tali indicazioni 

urbanistiche comporterà un più o meno elevato grado di impatto ambientale; esse infatti 

comprendono le funzioni urbane, precedentemente citate, ma di previsione o di nuovo impianto, 

saranno sede di opere che modificheranno in modo pesante e irreversibile il territorio che le 

ospita, fanno parte di tale gruppo anche le zone agricole destinate ad insediamenti intensivi, le 

nuove infrastrutture per la mobilità (strade e ferrovie) e le aree destinate all'attività estrattiva. 

G.D. T. = "Impattante" 

ecc.). 

Per il resto non è stato possibile ricavare alcuna indicazione normativa o programmatica sul tipo di 

agricoltura da esercitare nelle aree considerate di maggiore fragilità o di maggior valore 

paesaggistico. 
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